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 SILVIA DE VOGLI

".....Ricordo di avere imparato a compitare e usare queste tre parole: decidere, destinazione, e osservazione, ognuna delle quali era strettamente collegata ad avventura. Ero ammaliata dal loro significato e dal fatto che tutte e tre sembravano far parte della struttura di ogni racconto: tutti decidevano, tutti avevano una destinazione, osservavano per decidere e definire la destinazione, e sapevano come affrontare le avventure nelle quali si imbattevano cammin facendo..."

Janet Frame "Un angelo alla mia tavola"

“To make an obstacle articulate is the first step towards overcoming it”

Otto Kahn-Freund

“…Accesi la radio e riuscii a sentire le ultime battute di uno sdolcinato arrangiamento di Sunrise Sunset. 

Il notiziario subito dopo: per prima cosa lo speaker annunciò l’assassinio di Maureen Purchase e delle sue figliolette Emily ed Eve.

Finalmente era un fatto reale.”

Ed McBain “L’altra donna”

A un povero che era venuto alla porta di rabbì Shmelke quando in casa non c'era denaro, egli dette un anello. Un momento dopo la moglie lo venne a sapere e lo coprì di violenti rimproveri perché aveva gettato a un mendicante sconosciuto un gioiello così di valore, che portava una pietra così grande e preziosa. Il rabbì fece richiamare il povero e gli disse: «Ho saputo proprio ora che l'anello che ti ho dato ha un grande valore; bada di non venderlo a troppo buon Mercato».

Racconto ebraico raccolto da Martin Buber citato nel Mattutino di Stefano Ravasi, l’Avvenire, 17 gennaio 2001
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PARTE I ^

LA COMUNICAZIONE DEL NON PROFIT

1. Premessa

Cosa c’entra il bilancio con la comunicazione, cosa hanno a che fare i prospetti contabili con la solidarietà, il disagio sociale e l’emarginazione? 

Queste sono state le domande che di primo acchito  mi sono rivolta quando all’inizio dello stage semestrale presso la FIVol mi è stato proposto di occuparmi dell’iniziativa della Ferpi “Oscar di bilancio della comunicazione non profit” 

Ma questi sono gli interrogativi che si pongono anche molti soggetti del non profit, giornalisti e professionisti della comunicazione, rappresentanti delle istituzioni. 

E la risposta è spesso: poco o nulla.

Lo studio arricchito dall’esperienza “sul campo” mi hanno mostrato quanta strada si debba ancora percorrere perché professionalità, trasparenza della rendicontazione e comunicazione diventino patrimonio culturale del non profit.

Una cultura che è la condizione indispensabile per la costruzione di una società aperta e pluralista e per l’affermazione di una nuova idea di cittadinanza solidale e partecipativa.

2. Quale Non profit?
Per affrontare il tema della comunicazione del non profit occorre anzitutto capire di quali soggetti si sta parlando.

 “Non profit” è un termine generico, un concetto - ombrello
 che allude ad un insieme assai eterogeneo di soggetti collettivi facendo leva su un dato negativo, su una mancanza. L’individuazione di tali soggetti avviene infatti “per esclusione”: sono non profit tutte quelle organizzazioni che non sono pubbliche e che, a differenza delle imprese del Mercato, non hanno finalità di lucro. 

Alla genericità del termine non profit dovuta dal carattere meramente residuale sul quale poggia, si aggiunge la confusione che deriva dall’indifferenza con la quale esso è sostituito con  altri concetti come “associazionismo”, “economia sociale”, “volontariato”, “quasi fossero fenomeni perfettamente coincidenti, quindi sinonimi ed interscambiabili”
. 

Gli studi tradizionali hanno trattato il Terzo Settore come un mondo unico senza riuscire tuttavia ad elaborare una definizione comune e condivisa
. A seconda dell’approccio teorico adottato (economicistico, istituzionale, strutturale, funzional-operativo, culturale) i ricercatori hanno evidenziato aspetti diversi: dalla produttività agli effetti sull’occupazione, dai rapporti e dal ruolo degli enti non profit rispetto allo Stato e al Mercato alle modalità gestionali ed organizzative, dai settori di attività alla matrice ideologica
. 

Nel 1999 l’Istituto statistico italiano ha fotografato per la prima volta il non profit
.

Per compiere la rilevazione censuaria l’Istat ha accolto la nozione adottata dalle Nazioni Unite e dai principali organismi statistici internazionali nel Manuale dei conti economici nazionali (1993). Secondo tale criterio le unità censite sono identificate come: “enti giuridici o sociali creati allo scopo di produrre beni e servizi il cui status non permette loro di essere fonte di reddito, profitto o altro guadagno finanziario per le unità che le costituiscono, controllano o finanziano”. Nonostante i richiami alla natura (giuridica o sociale) e alla attività (di produzione di beni e di servizi), la definizione “è ancorata al criterio di “non distribuzione degli utili” e non offre perciò decisivi elementi “positivi” per l’identificazione delle organizzazioni non profit
. 

Già i dati sommari presentati dall’ISTAT nell’agosto dello scorso anno danno l’idea dell’importanza economica e del peso occupazionale del Terzo Settore: nel nostro Paese sono attive circa 220.000 organizzazioni che fatturano quasi 38 miliardi di euro di entrate e oltre 35 miliardi di euro con un disavanzo positivo pari a 2 miliardi di euro, impiegano 630.000 lavoratori retribuiti di cui 532.000 lavoratori dipendenti, 80.000 addetti con contratto di collaborazione coordinata continuativa e 18.000 dipendenti distaccati o comandati da altre imprese o istituzioni. A questi vanno ad aggiungersi  3.200.000 volontari, 96.000 religiosi e 28.000 obiettori di coscienza.

Questi dati mostrano che il settore non profit può vantare, nel complesso, una rilevanza economica affatto trascurabile, soprattutto se messo a confronto con istituzioni pubbliche ed imprese for profit operanti in ambiti analoghi. Queste informazioni dicono tuttavia ancora poco sulla natura dei soggetti che ne fanno parte.

Scendendo nei dettagli il 1° censimento delle istituzioni e delle imprese non profit rivela che il Terzo Settore è un universo composito, multiforme e variegato. 

Estremamente diversificata è innanzi tutto la dimensione dei soggetti che lo compongono: a fianco di un numero prevalente di micro-organizzazioni di dimensioni esigue che utilizzano principalmente personale volontario, operano istituzioni di notevole consistenza economica con un numero rilevante di dipendenti
. La ricchezza è concentrata in poche organizzazioni: il 9% delle istituzioni detiene l’88,3% delle risorse economiche. La dimensione economica dell’organizzazione influenza poi in modo netto la tipologia di risorse umane: al crescere dei volumi economici aumenta il ricorso a lavoratori dipendenti
 mentre decresce il numero dei volontari (più del 70% delle istituzioni con entrate superiori a 500 milioni impiega dipendenti mentre solo il 36,2% opera con volontari). Ancora in relazione ai profili economici il 64,1% delle istituzioni non profit copre una quota maggioritaria dei propri costi mediante trasferimenti da altri soggetti, pubblici e privati, le altre sono “market oriented” e cioè finanziano i propri costi di produzione in misura prevalente mediante i ricavi della vendite di beni e sevizi.

Nell’87,1% dei casi le istituzioni non profit si sostengono attraverso finanziamenti prevalentemente privati, mentre il restante 12,9% ha come fonte di finanziamento prevalente entrate di origine pubblica.

Per quanto concerne la natura giuridica: la quasi totalità delle istituzioni (91%) è costituito da associazioni (61.000 riconosciute e 140.000 non riconosciute), a queste vanno ad aggiungersi 3800 comitati, 3000 fondazioni. Più di 4600 organizzazioni non profit hanno adottato la forma delle cooperative sociali.

Estremamente diversificati sono anche i campi di attività: due terzi (63%) delle istituzioni non profit operano in via prevalente nel campo della “cultura, sport e ricreazione”. Seguono i settori della “assistenza sociale”  (8,7%) delle “relazioni sindacali e rappresentanza di interessi” (7,1%)  della “istruzione e ricerca” (5,2%), della “sanità” (4,4%), della “tutela dei diritti e attività politica” (3,1%), della “attività di promozione e formazione religiosa” (3,1%), dello “sviluppo economico e coesione sociale” (2%); dell’“ambiente” (1,5%), della “cooperazione e solidarietà internazionale” (0,6%); della “filantropia e promozione del volontariato” (0,6%) 
.

Anche la distribuzione territoriale del non profit è abbastanza disomogenea: il 51% delle istituzioni è concentrato nelle Nord, mentre il 27,7% opera nel Mezzogiorno e il rimanente 21,2% nel Centro. La Lombardia è la regione che vanta in termini assoluti la presenza più consistente di organizzazioni non profit (31.120 unità); in relazione alla popolazione il primato spetta invece al Trentino Alto Adige (88,7 unità ogni 10.000 abitanti a fronte di una media nazionale pari 38,4 istituzioni). La graduatoria delle regioni è chiusa in termini assoluti da Valle d’Aosta
, Molise e Basilicata; in termini relativi da Campania e Basilicata (rispettivamente 19,7 e 21 enti non profit ogni 10.000).

Gli elementi che si desumono dalla fotografia scattata dall’ISTAT non sono tuttavia ancora sufficienti per una reale comprensione del non profit.

La rilevazione statistica ci offre infatti un’immagine statica che non tiene conto dell’evoluzione che tale mondo ha conosciuto e dei mutamenti profondi che oggi sta vivendo. 

Sapere che la maggior parte delle istituzioni del Terzo Settore è di recente costituzione (più del 55% si è costituito dopo il 1990) non esime dal conoscerne la Storia
. 

“Le tradizioni culturali ed ideologiche di lungo periodo “tagliano” trasversalmente gli ambiti e le modalità di lettura della società complessa contemporanea da parte dei soggetti non profit”
. Le organizzazioni senza scopo di lucro affondano le loro radici in mondi vitali diversi e le loro origini influenzano e si riflettono sulla cultura di cui sono portatrici sull’ideologia che esprimono. Non solo. La nascita in determinato momento storico incide sovente anche sul tipo di attività che le organizzazioni non profit esercitano e le modalità con cui operano. 

Focalizzando l’attenzione sul grado di autonomia dei soggetti non profit, Ranci distingue l’evoluzione del Terzo Settore in diverse fasi  :

1. il predominio delle Chiesa e dei partiti nella società civile

in questa fase le organizzazioni non profit sono espressione di concezioni ideologiche forti di carattere religioso o politico: si va dalle istituzioni filantropiche e caritative cattoliche di tradizione ottocentesca, in cui prevale un orientamento culturale e sociale di tipo “assistenziale"
, alle organizzazioni egemonizzate dai partiti politici;

2. il particolarismo e la dipendenza dal potere politico: 

fino agli anni Sessanta il Terzo Settore rimane fortemente dipendente da poteri esterni, segnatamente dalla classe politica al potere che distribuisce le risorse pubbliche secondo logiche e con modalità particolaristiche
; le organizzazioni non profit non esercitano un ruolo politico autonomo e, con la sola eccezione forse delle associazioni mutualistiche, non offrono un adeguata tutela e promozione dei diritti sociali.

In questo periodo nascono ad esempio le associazioni di categoria - organizzazioni che si presentano come legittime rappresentanti degli interessi di specifiche categorie di utenti -  e i patronati di emanazione sindacale; 

3. l’esplosione del volontariato 

a partire dagli anni Settanta si assiste ad un indebolimento dell’egemonia storica della Chiesa e “all’esaurirsi dei movimenti di protesta “; si aprono così spazi inediti che vengono occupati da gruppi organizzati inizialmente in modo informale poi con strutture sempre più articolate. Abbandonata l’impostazione assistenziale e convertita la logica della lotta politico-ideologica in quella dell’intervento di servizio, questi nuovi soggetti si dedicano alla lotta dell’emarginazione e alla tutela delle categorie sociali escluse;

4. “la professionalità sociale” 

dalla metà degli anni ottanta le organizzazioni del Terzo Settore non sono più, o non sono più solo, espressione di scelte etiche o politico-sociali ma anche “di una vocazione professionale che viene messa al servizio della collettività”
.

A fronte della multiformità e della frammentazione del Terzo Settore sono sempre più numerose le voci che si levano a favore di una trattazione differenziata delle sue diverse componenti
. 

“E’ possibile trattare un mondo così variegato tutto allo stesso modo? Non è un’illusione e perfino un errore strategico quello di guardare il non profit con occhi unificanti? Non conviene entrare nel merito e cominciare a distinguere?” 

Secondo Carla Collicelli (vice direttore Fondazione Censis) “le diverse categorie necessitano probabilmente di attenzioni differenziate, di modelli distinti di analisi e accompagnamento, ed anche di strumenti diversi, normativi e operativi per la loro gestione e controllo”
. La stessa Autrice tuttavia sostiene la “plausibilità di un Terzo Settore” e individua nell’impossibilità di redistruibire i profitti una caratterizzazione comune. Suggerisce perciò di tenere distinto il Terzo Settore “come concetto-ombrello, finalizzato a delineare un maxi-comparto socio-economico, e le categorie diverse di non profit”. 

Il non profit è una realtà complessa di fronte alla quale è necessario abbandonare sterili velleità semplificatrici il cui unico risultato è di ridurre il Terzo Settore  a mera appendice o a derivazione spuria dello Stato e/o del Mercato. Il non profit infatti non è solo  soggetto “altro” rispetto ai due principali .. privo di un’identità propria. E’ un mondo, un universo, una galassia popolata da attori sociali che non hanno un ruolo “meramente riempitivo di uno spazio lasciato vuoto”
,  ma operano per migliorare la qualità della vita dei cittadini producendo “un tipo particolare di bene comune che il “bene comune relazionale”. Attori sociali che non producono solo utilità economica ma anche e soprattutto capitale sociale, integrazione culturale e sociale, non si muovono solo dove si registrano i fallimenti dello Stato e del Mercato ma interpretano (“mostrando spesso una capacità anticipatrice”
) i nuovi bisogni delle persone.
. 

Data questa distinzione si può parlare di comunicazione “del Non profit”?

Parafrasando la celebre affermazione della Scuola di Palo Alto, tutte le organizzazioni del Terzo Settore comunicano e non possono evitare di farlo. Trattare in modo “unitario” il tema della comunicazione del non profit, e in particolare della comunicazione relativa alla rendicontazione economico-sociale, non significa dimenticare che il Terzo Settore è una “galassia” multiforme e variegata. E’ piuttosto il riconoscimento dell’esistenza di criteri di trasparenza, di chiarezza, di efficienza gestionale e di affidabilità “di riferimento” per tutte le organizzazioni non profit, criteri comuni che consentono a tali soggetti di farsi riconoscere nelle loro peculiarità e nel loro ruolo. Criteri comuni e non uno standard unico e un livello minimo che porterebbero all’esclusione o allo snaturamento di quelle realtà che non riescono ad adeguarsi. 

Le differenze esistono e non bisogna dimenticarle. Conoscere la multiformità del Terzo Settore significa dare attenzione alle diverse esigenze delle organizzazioni che ne fanno parte in termini di strumenti, di formazione, di metodologie di lavoro.

3. LA COMUNICAZIONE DEL NON PROFIT

Sapere di chi si parla quando si affronta il tema della comunicazione del non profit non è ancora sufficiente: occorre sapere anche di cosa si parla. 

Ancora una volta si devono abbandonare velleità semplificatrici: comunicare è difficile perché complessa è la realtà nella quale viviamo
. Approcci semplificatori e superficiali non aiutano a far emergere quei soggetti che a lungo hanno operato silenziosamente, spesso ai margini; non aprono nuovi spazi sociali, reali e immaginari; non permettono di riconoscere nuove voci nel coro polifonico della società. Al contrario simili criteri rischiano di creare a inedite forme di esclusione e di emarginazione e di nascondere, con la falsa illusione della trasparenza, nuove forme di opacità sociale
.

Il non profit è stato per molto tempo un mondo chiuso, sommerso: “troppo” impegnati nel fare i soggetti del Terzo Settore hanno trascurato il comunicare.

Questo silenzio ha prodotto un’immagine distorta della solidarietà: l’agire solidale è diventato una cosa “elitaria” per volontari-eroi, fuori della portata dei comuni cittadini
.

Oggi il mondo accademico, quello dei media, le istituzioni e il Mercato riservano spazi crescenti al Terzo Settore, focalizzando però l’attenzione – spesso in modo esclusivo - sugli aspetti economici ed occupazionali.

Per uscire dal ghetto ed esistere, evitando letture “economiciste” che lo impoverirebbero, il non profit deve imparare a comunicare. 

Comunicare significa infatti riconoscimento e perciò “riconoscere l’altro diverso da me”, ma anche farsi riconoscere e fare riconoscere (dare voce agli “inclusi”
). 

Se la diversità è “vissuta come risorsa e non come pericolo o minaccia”, il riconoscimento reciproco delle diversità porta ad un vero pluralismo: “al pluralismo dei valori…delle esperienze, dei gusti e degli stili di vita che consente a ciascun essere umano di costruire significati per la propria vita”
. 

I soggetti non profit, proponendo i propri valori e la propria cultura, possono (e debbono) contribuire ad edificare una nuova cittadinanza
, una “società aperta” e pluralista”, possono costruire “un immaginario collettivo dove….la solidarietà non sia più associata a concetti e situazioni che vanno dall’altruismo alla compassione…ma a uno stile di vita, un modo di essere e di operare nella vita quotidiana”
.

La rappresentazione di comportamenti, tradizioni, storie del non profit - narrazioni estremamente differenziate, talvolta in conflitto - amplia le risorse simboliche alle quali il singolo individuo o i soggetti collettivi possono accedere. 

Percorsi, stili, visioni diversi che solo attraverso la comunicazione gli altri attori sociali possono conoscere e riconoscere e quindi scegliere o, rispettando la diversità, non scegliere per sé
.  

Per avviare “la costruzione di una società condivisa, di un ordine sociale condiviso …fondati sul pluralismo dei valori e dei fini ultimi” si deve però intendere la comunicazione come cultura, comportamento, atteggiamento, organizzazione e identità
. 

La comunicazione quindi è una risorsa strategica ma è anche un’arte difficile. E’ un sapere che il non profit deve apprendere per superare i propri paradossi
, per ottenere riconoscimento e legittimità
, un’arte che deve imparare se vuole contribuire ad abbattere barriere, a superare frontiere, promuovere il cambiamento. 

Intrecciando i suoi gesti e le sue parole con le azioni e i linguaggi degli altri attori sociali il non profit può creare e partecipare a “quell’ambiente comunicativo aperto agli scambi, e agli incontri, alla riflessività e all’accettazione” che è “ambiente della tolleranza….dove singoli e gruppi tra loro diversi, hanno interesse a scambiarsi beni materiali e simbolici per arriccchirsi reciprocamente”
.

4. NON PROFIT E MEDIA

Nella comunicazione del non profit - intesa come risorsa per la costruzione di una società aperta e di una nuova cittadinanza - il tema dei rapporti tra Terzo Settore e media occupa un posto centrale.

Nella società della comunicazione i media, infatti, hanno modificato e continuano a modificare l’ambiente sociale e culturale nel quale gli esseri umani vivono. I media hanno allargato l’ambito della comunicazione mettendo in relazione soggetti non in presenza l’uno dell’altro e hanno ampliato gli orizzonti di vita e accresciuto le potenzialità relazionali e cognitive degli individui rappresentando e aumentando la visibilità reciproca delle culture e delle identità differenziate
.

Il tema dei rapporti tra media e Terzo Settore è tuttavia molto recente e deve essere ancora indagato e approfondito
.

Fino agli anni Sessanta si registra una totale disattenzione del Terzo Settore per la comunicazione che ha prodotto l’immagine falsata del non profit come il mondo del “buon cuore”, puro e caritatevole
.

Il silenzio del e sul non profit viene rotto negli anni Settanta con la formazione di associazioni dalla forte connotazione politica che iniziano ad investire “risorse…. sul dialogo con i mezzi di informazione”. E’ tuttavia solo a partire dagli anni Ottanta che si intavola un vero e proprio dibattito sul tema e si compiono le prime ricerche. Nel decennio successivo varie pubblicazione del non profit cominciano ad assumere personalità e veste più giornalistica e nello stesso tempo si moltiplicano, e continuano a crescere e a consolidarsi le trasmissioni, le rubriche, le pagine e, in anni più recenti la fiction, dedicati alla realtà del non profit, al volontariato e ai temi del disagio sociale, dell’emarginazione e della solidarietà in genere.

Gli spazi “dedicati” sono diventate scelte editoriali semi permanenti e si è formata una piccola schiera di giornalisti specializzati. Si sono avuti indubbiamente degli effetti positivi: l’informazione sociale ha fatto conoscere gruppi, persone che altrimenti non avrebbero trovato spazio ed ha così aumentato le risorse simboliche di tutti cittadini fruitori dei media. Un secondo risultato positivo, in un certo senso consequenziale al primo, è che si è iniziato a dibattere del disagio sociale e dell’emarginazione in modo diverso “senza i consueti accenti di drammatizzazione o di pietismo”
.

Ma ci sono stati anche molti “errori” da parte di entrambi i mondi: il non profit è stato descritto, o meglio si è lasciato descrivere
, come realtà appiattita, falsamente uniforme, portatrice di una sola cultura e con un identico approccio (caritatevole-salvifico) alla persona. L’impegno sociale e solidale è apparso come “vocazione” di persone eccezionali e non come pratica dell’agire quotidiano: un’immagine falsata che tranquillizza le coscienze senza avere ricadute culturali, non favorisce cioè il diffondersi di una solidarietà partecipativa ma scatena reazioni di tipo esclusivamente monetario
. Nei media è mancata soprattutto la rappresentazione delle capacità progettuali, degli obiettivi politici e delle azioni realizzate dalle organizzazioni del Terzo Settore, per promuovere il cambiamento delle politiche e dei meccanismi economici e sociali che producono il disagio e l’emarginazione. 

Il rischio maggiore (che è anche la sfida che oggi il non profit è chiamato ad affrontare) è che si passi dal silenzio assoluto alla ghettizzazione, al confinamento dei temi “sociali” negli spazi dedicati. Occorre operare per la diffusione di un “tono sociale di fondo” nei media e per farlo occorre che le due culture, quella del non profit e dei media, si incontrino superando gli attuali conflitti, abbandonando rivendicazioni sterili e accuse reciproche.

Gli scenari che si prospettano sono molteplici: la “cooperazione limitata” o la “cooperazione simbiotica” tra media e Terzo Settore o, ancora, la creazione di un sistema informativo da parte del non profit alternativo a quello giornalistico
. Altrettanto differenziati sono i percorsi e le strategie per gettare ponti, per stabilire relazioni e trovare contatti fra le due culture. Non esistono ricette magiche, ma una delle vie da percorrere, forse la via maestra, è quella della formazione. Il non profit si deve attrezzare, deve investire nella comunicazione e sviluppare competenze. Per dialogare con il mondo dei media il Terzo Settore deve apprendere le regole che governano quel sistema. Ma il non profit non deve solo formarsi ma anche formare: diventando fonte autorevole per i media può (come in parte è già accaduto) cambiare il modo di rappresentare il disagio, la solidarietà e contribuire all’allargamento dei mondi sociali
. 

5. IL BILANCIO DELLE ORGANIZZAZIONI NON PROFIT

5.1 Da onere ad onore

La scoperta da parte delle aziende del valore della trasparenza e dell’informativa di bilancio è relativamente recente: “la stragrande maggioranza delle società, pur se quotate, almeno sino agli anni Ottanta s’atteneva rigidamente alla regola del cauto silenzio, della comunicazione ridotta all’essenziale”
. Dagli anni Novanta, con ritmi ancora più accentuati nella seconda parte del decennio, c’è stata tuttavia una diffusa presa di coscienza nel Mercato della finanza della valenza non solo competitiva, ma anche etica, della trasparenza, della chiarezza e della comunicazione di bilancio.

Anche le organizzazioni non profit che perseguono obiettivi di natura sociale stanno scoprendo l’importanza di offrire agli stakeholders 
 un’informativa economica chiara e completa. In un futuro non lontano questa diventerà una necessità imprescindibile.

Oggi il bilancio nel Terzo Settore è ancora spesso vissuto come un adempimento burocratico il cui unico scopo è la misurazione del reddito ai fini fiscali; un onere perciò da adempiere, se e in quanto imposto dalla legge, nel minor tempo possibile
. 

Ridurre il bilancio a un semplice rendiconto delle entrate e delle spese, a un muto elenco di numeri, significa non cogliere le opportunità che esso offre. 

Il bilancio, infatti, è uno strumento fondamentale di governo e di gestione attraverso il quale le organizzazioni non profit possono legittimare la loro azione nei confronti dei cittadini e delle altre istituzioni. Il bilancio diventerà sempre più uno degli strumenti attraverso i quali i soggetti del Terzo Settore determineranno il loro futuro sia in termini istituzionali (in relazione cioè alla loro efficacia ed efficienza nel perseguire gli scopi e di realizzare la propria missione) sia in termini di capacità di instaurare relazioni forti e durevoli con l’ambiente e il territorio di riferimento. I donatori privati (i cittadini, e le aziende), le istituzioni pubbliche e gli utenti premieranno sempre di più quelle realtà che non solo sanno creare utilità (fare) ma sanno anche “di-mostrare” tale attitudine e capacità (far sapere).

La misurazione del reddito ai fini del prelievo fiscale perciò è una soltanto, e certamente non la più importante, delle funzioni del bilancio. Una pluralità di scopi che investe non solo il presente, ma anche il passato e il futuro dell’organizzazione non profit

Rispetto all’oggi il bilancio è uno degli strumenti fondamentali per una gestione efficiente e per un controllo diffuso. Una chiara rendicontazione consente all’organizzazione di verificare i risultati raggiunti ma anche gli obiettivi mancanti, di evidenziare le positività e di scoprire nuove potenzialità ma anche di capire le criticità da risolvere e le negatività da eliminare. Il bilancio non è solo una fedele fotografia del presente. Una rendicontazione non continua ed omogenea nel tempo racconta la storia dell’organizzazione, permette di ricostruirne il cammino, mantiene vivo il ricordo degli ostacoli incontrati e dei successi raggiunti, mostra la coerenza e illustra le ragioni dei cambiamenti. Ma il bilancio non consente solo di ripercorrere il passato ma anche di guardare al futuro, di programmare gli obiettivi e di elaborare strategie più efficaci per raggiungerli nel rispetto dei principi etici che l’organizzazione si è data.

Perché il bilancio possa assolvere a questa funzione storica e programmatica è necessario che i criteri di redazione dei documenti rimangano se non identici, almeno omogenei nel tempo. Solo in questo caso l’organizzazione potrà compiere una comparazione diacronica, una verifica del proprio operato nel corso degli anni.

L’omogeneità non deve essere assicurata solo in relazione alla vita di una singola organizzazione ma all’interno dell’intero Terzo Settore.

L’adozione di criteri comuni consente alle organizzazioni non profit di paragonare i propri risultati con quelli di altri soggetti che operano nello stesso settore di attività con finalità identiche o simili.

L’omogeneità dei principi e del contenuto dei bilanci è premessa per la diffusione delle buone pratiche: le organizzazioni possono conoscere modalità di gestione, di organizzazione e di azione alternative, e sono in grado di adottare strategie e strumenti di successo e nello stesso tempo di evitare errori e strade fallimentari già sperimentate da altri
.

Anche nel Terzo Settore negli ultimi anni è cresciuta, sia pur lentamente, la consapevolezza che non è sufficiente fare, ma occorre fare bene e comunicare ciò che si è fatto e ciò che si intende fare. E’ aumentato il numero delle organizzazioni che hanno compreso la valenza comunicativa dell’informazione economica e hanno iniziato ad utilizzare il bilancio non solo per misurare e, avendo misurato correttamente, programmare, ma anche per comunicare alla propria base associativa, ai volontari, ai collaboratori, ai donatori fino ad un pubblico via via più vasto, i contenuti e i riflessi economici e sociali della propria attività
.

Nonostante i segnali positivi, si è ancora lontani da una generale e consolidata cultura della rendicontazione (comprensiva sia degli aspetti relativi alla compilazione dei documenti che alla comunicazione). Nel valutare lo stato dell’arte è opportuno tenere distinti l’aspetto relativo al numero di bilanci prodotti dalle organizzazioni non profit - che per effetto degli interventi normativi degli ultimi anni sono certamente aumentati - dalle questioni che attengono alla qualità dei documenti e della comunicazione delle informazioni (economiche e non) che essi contengono.
. 

Una delle ragioni che ha ostacolato l’affermazione in Italia di una cultura della rendicontazione è la mancanza di un modello universalmente riconosciuto e di principi contabili specifici per le organizzazioni non profit. 

Il legislatore italiano si è limitato ad estendere l’obbligo di redigere il bilancio evitando di dettare regole chiare e specifiche per la compilazione: “le generiche norme codicistiche non si dimostrano in grado di fornire un’adeguata comunicazione agli “utilizzatori” dei prospetti contabili di “aziende” che per ambito di attività e ragione sociale si differenziano sensibilmente dalle società commerciali e di servizi e quindi necessitano di un apposita disciplina”
. 

La richiesta alle organizzazioni non profit da parte degli interessati di dotarsi di una struttura ed un organizzazione in grado di avere un effettivo controllo delle attività poste in essere è diventata negli ultimi anni più frequente e perentoria
.A fronte di queste richieste il Terzo Settore non può di trincerarsi dietro le lacune della normativa rimanendo semplicemente in attesa di un intervento “esterno”. La maggior trasparenza del resto “non può essere solo il prodotto di leggi, ma deve affermarsi nella prassi e sulla base dell’autoregolamentazione” 
. Il ricorso alla maggior esperienza maturata dalle imprese del Mercato nel campo della rendicontazione e dell’informativa economica “in quanto compatibile, come la prassi e talvolta anche il legislatore ha fatto, non funziona”
. E non è comunque sufficiente: l’azione e la natura del non profit presentano, infatti, caratteri specifici e peculiari di cui non si può non tenere conto anche nelle operazioni di rendicontazione economica; i documenti e i principi contabili delle aziende perciò non possono essere sic et simpliciter estesi alle organizzazioni del Terzo Settore. 

Utili indicazioni si possono trarre dalle esperienze maturate in altri Paesi come gli Stati Uniti e la Gran Bretagna
. 

Nel 2001 il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti (CNDC) ha elaborato un documento contenente uno schema e alcune raccomandazioni da applicare nella redazione degli enti senza scopo di lucro che rappresenta un importante orientamento per tutti gli operatori del settore. Si tratta di un “quadro sistematico e generico” e perciò applicabile a tutte le diverse forme giuridiche attive nel settore. 

Lo schema predisposto dalla Commissione di esperti nominata dal CNDC mantiene solo dove possibile la struttura del bilancio di esercizio delle aziende; rimane ad esempio sostanzialmente identico lo Stato Patrimoniale mentre muta radicalmente il Conto Economico. Quest’ultimo documento è utilizzato dalle imprese per spiegare il flusso reddituale ed è perciò inidoneo per le organizzazioni del Terzo Settore che non hanno come obiettivo la massimizzazione degli utili. Il conto economico continua ad avere significato per gli enti senza scopo di lucro in relazione agli effetti che il suo risultato produce sul capitale “ma, contrariamente a ciò che si verifica per le imprese, ha invece un significato minore o nullo se considerato quale misuratore del grado di realizzazione delle finalità”. Per le organizzazioni non profit “occorre indagare …e misurare l’utilità consumata a quella creata”
. Per passare dal reddito all’utilità la Commissione ha proposto, sulla base dell’esperienza inglese, di sostituire il Conto Economico con il Rendiconto gestionale (e i “ricavi e costi” con “proventi e oneri”) attraverso il quale esporre le attività svolte. Nella proposta della Commissione la classificazione delle poste dovrebbe avvenire secondo criteri di competenza (non per cassa) e per destinazione/provenienza (non per natura). Le poste inoltre dovrebbero essere raggruppate per aree gestionali - ossia “combinazioni parziali di operazioni di diverso oggetto” in cui l’attività dell’azienda non profit si dispiega nel perseguimento dei propri scopi istituzionali - eventualmente specificate per singoli progetti
. 

In questo modo il “lettore” del documento può conoscere non solo quante sono le entrate ma da dove vengono (enti pubblici finanziatori privati, autofinanziamenti), e come sono state impiegate le diverse risorse finanziarie.

La Commissione ha inoltre elaborato un modello semplificato che, riducendo o eliminando i costi della compilazione dei documenti contabili, consente anche alle organizzazioni con dimensioni finanziarie piccole o minime di fare della rendicontazione e della trasparenza un elemento qualificante della loro azione. 

5.2 Il bilancio sociale

Per nessuna impresa, e a maggior ragione per le organizzazioni non profit, il risultato economico può essere l’unico parametro per valutarne i risultati.

Ma come si possono raccontare le azioni e i risultati delle organizzazioni non profit in relazione ai contesti nei quali operano mostrandone l’utilità, l’incremento di ricchezza e di benessere sociale che esse producono?

Non è ancora vinta la battaglia del bilancio “economico – contabile”, che il non profit si trova di fronte ad una nuova sfida quella del bilancio sociale
.

Il bilancio sociale, infatti, è lo strumento che consente di monitorare i comportamenti di un’organizzazione e di informare gli interlocutori interni ed esterni dei traguardi sociali raggiunti fornendo dati e informazioni necessari per un governo democratico. 

Il bilancio sociale ha quindi la funzione di completare le informazioni numeriche in parte desumibili dalla lettura dei rendiconti della gestione, e di illustrare ai terzi quei dati e quei valori che poco si prestano alla rappresentazione numerica.

Sempre più spesso le aziende, ma anche gli enti pubblici territoriali e le organizzazioni non profit, redigono bilanci sociali ma i documenti prodotti sono molto differenti tra loro per contenuto, forma, finalità e destinatari. 

Il moltiplicarsi di studi e pubblicazioni in tema di bilancio sociale non ancora portato alla definizione di un modello unico e di criteri comuni per la sua elaborazione. 

Lo stesso termine “bilancio sociale” è impiegato con una varietà di accezioni alludendo ora ad un articolato insieme di documenti, ora ad una serie di operazioni di riclassificazione dei dati economici in relazione ai risultati e agli effetti sociali dell’azione svolta, ora al complesso delle attività di raccolta, elaborazione, rendicontazione, comunicazione, valutazione di comportamenti e risultati sociali.

Un gruppo di studiosi ed esperti ha presentato il 3 maggio 2001 un documento-proposta per la redazione del Bilancio sociale nel quale sono stati indicati i principi che dovrebbero presiederne la formazione
.

Per quanto attiene al contenuto, secondo il gruppo di studio il bilancio sociale dovrebbe essere composto da almeno tre parti: 

1.l’identità dell’organizzazione: oltre ai classici elementi di identificazione, in questa parte dovrebbero emergere quelle informazioni non sintetizzabili in dati numerici che riguardano la natura e il modo di essere dell’organizzazione; la missione cioè le finalità che persegue, la cultura e i valori che ne guidano le scelte e ne ispirano le politiche e i comportamenti;

2. il calcolo e la distribuzione del valore aggiunto
: in questa sezione dovrebbero essere “riclassificati” e integrati i dati quantitativi monetari rappresentati nei documenti e nel bilancio sulla base di rilevazioni qualitative. Questa è probabilmente la parte che giustifica il ricorso al bilancio sociale, ma è anche quella in cui si incontrano le maggiori difficoltà. Non è facile infatti misurare gli effetti sociali delle azioni compiute sugli utenti; ancora più complesso è valutarne l’impatto sulla collettività e determinare i benefici sociali prodotti. Ulteriori difficoltà si incontrano perché a costi sostenuti in un determinato periodo potrebbero corrispondere benefici riscontrabili in periodi più lunghi
.

3. la relazione sui rapporti con gli stakeholder: a differenza del bilancio d’esercizio, il bilancio sociale non deve solo tener conto di tutti i portatori di interessi che entrano in relazione con l'organizzazione, ma anche coinvolgerli rappresentandone le aspettative, il grado di soddisfazione e di consenso, le opinioni e i giudizi.

5.3 Comunicare a chi e perchè? 

Gli obiettivi della comunicazione del Terzo Settore e i suoi interlocutori sono temi ampi e complessi
. Qui vorrei provare a rispondere agli interrogativi sul perché e a chi comunica il non profit focalizzando l’attenzione sugli aspetti più strettamente correlati alla rendicontazione economico-sociale
. 

E’ evidente che in una prospettiva ampia che supera l’idea del bilancio some strumento di misurazione del reddito per il pagamento delle imposte si amplia anche il novero degli interlocutori
. 

Negli studi e nelle pubblicazioni sui temi del bilancio e dell’informativa “economica” si parla generalmente di destinatari. Il termine tuttavia è ambiguo e rischia di essere fuorviante perché evoca l’immagine di soggetti passivi; per questo ho preferito in genere usare l’espressione inglese stakeholder o portatori di interessi. 

La comunicazione, anche quando si tratta di bilancio e di prospetti contabili, non è mai semplice “trasmissione di dati e di informazioni” a destinatari passivi. 

Il bilancio sociale - inteso come risultato di un processo partecipativo allargato – mette bene in evidenza come la comunicazione sia (anche) per l’organizzazione non profit relazione, un modo per interloquire, per dialogare, per costruire legami, per fare rete. 

Gli interlocutori interni dell’organizzazione sono:

· gli amministratori per i quali il bilancio rappresenta uno strumento gestione e di valutazione dei risultati raggiunti in rapporto agli obiettivi prefissati, uno strumento attraverso il quale controllano e sono controllati; 

· i dipendenti, i collaboratori e i soci che attraverso il bilancio possono valutare non solo l’ammontare delle entrate e delle uscite, ma anche come sono state impiegate le risorse. La possibilità di monitorare la qualità del lavoro svolto e l’operato degli amministratori garantisce anche il ricambio delle leadership. La conoscenza degli obiettivi programmati, dei vincoli di bilancio, dei risultati raggiunti e di quelli mancati incide sulla motivazione e sul grado di soddisfazione di coloro che collaborano all’interno dell’organizzazione non profit
. 

· I volontari che possono valutare la validità delle loro azioni e “se vale la pena” continuare ad impegnarsi in quell’organizzazione.

L’attività di rendicontazione e di comunicazione è realizzata con il contributo, anche se diverso (più diretto e intenso nel bilancio contabile) di tutti gli stakeholder interni, e diventa così parte integrante del processo di costruzione dell’identità dell’organizzazione e del suo governo democratico.

Ma l’attenzione e la “tensione” per la redazione di un bilancio trasparente e leggibile deve essere rivolta anche, anzi, soprattutto verso l’esterno, all’ambiente nel quale l’organizzazione non profit opera per realizzare la propria mission. 

Gli interlocutori “esterni del bilancio sono molteplici: 

1. Il Mercato: tutti coloro che sono in rapporto di affari (banche, professionisti, fornitori di beni e servizi) sono interessati a conoscere la “solidità” finanziaria dell’ente al fine di valutare se intraprendere o mantenere con essa rapporti finanziari o di collaborazione. Il profitto non è più l’unico criterio di orientamento né l’unico parametro di valutazione delle imprese. Il Mercato è negli ultimi anni attraversato da un movimento di “socializzazione delle aziende” che si concretizza nella sempre più frequente redazione di bilanci sociali e nella realizzazione di progetti di solidarietà realizzati in partnership con organizzazioni del Terzo Settore
. I vantaggi delle relazioni collaborative tra profit e non profit sono reciproci. Il ritorno in termini di immagine per l’azienda è solo il risultato positivo più immediato e “scontato”. 

Le imprese grazie alle relazioni con il Terzo Settore possono infatti anche raggiungere nuove fasce di consumatori, aumentare la loro i loro legami con il territorio
, elaborare strategie e prodotti  innovativi 
.

Per il non profit le donazioni delle aziende e i fondi raccolti con iniziative di collaborazione con le imprese sono obiettivi intermedi e strumentali per il raggiungimento degli scopi ultimi. 

Nelle relazioni profit –for profit il travaso dalle imprese al Terzo Settore non si esaurisce nelle risorse economiche: i soggetti senza scopo di lucro, soprattutto la miriade di micro-organizzazioni, possono utilizzare strutture, know-how e far proprie competenze e risorse maturate dalle aziende nel settore della comunicazione e della rendicontazione

Anche attraverso tali partnership inoltre le organizzazioni non profit possono comunicare i propri valori, dare voce agli esclusi, proporre modi e stili di vita diversi.

Alcuni ritengono che la maggiore attenzione alla professionalità e all’efficienza da un lato, la collaborazione con i soggetti del Mercato produca uno snaturamento del Terzo Settore e una sua trasformazione in senso aziendale
. I rischi esistono, ma possono essere evitati, anche attraverso gli strumenti del bilancio e della comunicazione, mantenendo la propria autonomia, la fedeltà ai propri valori e la coerenza della propria azione. 

2. i donatori: un bilancio chiaro, trasparente e facilmente intelligibile è il miglior “biglietto da visita” per attrarre erogazioni e liberalità.  Ma anche in questo caso l’ottenimento di risorse finanziarie è soltanto un aspetto, e neppure il più rilevante, della relazione con i donatori. E’ infatti attraverso la rendicontazione trasparente e la comunicazione che si possono costruire rapporti fiduciari stabili e duraturi e, soprattutto, realizzare una solidarietà realmente partecipativa superando la logica della erogazione pacificatoria delle coscienze che non incide sugli atteggiamenti e sui comportamenti culturali.

3. L’Amministrazione e gli enti pubblici: sia in quanto esercitano il “controllo” - di regola formale - dei enti non profit sia in quando erogano servizi attraverso la concessione  a detti enti. (contracting out). La corretta rendicontazione è una delle condizioni che consentono alle organizzazioni non profit di mantenere la propria indipendenza e autonomia e non “sacrificare” i propri valori e la propria mission alle esigenze di finanziamento, sclerotizzando la propria capacità di leggere, interpretare e dare voce ai bisogni. La trasparenza, infine, è una delle condizioni attraverso le quali le organizzazioni possono ottenere il riconoscimento del proprio ruolo nella società e partecipare alla definizione delle politiche sociali.

4. le altre organizzazioni non profit: conoscere le azioni e gli scopi degli altri soggetti non profit e far conoscere i propri è la condizione per la diffusione delle buone pratiche, ma è anche la premessa per un lavoro di rete sia su singoli progetti che in una prospettiva più stabile e durature (ad esempio attraverso la costituzione di consorzi o federazioni)
; 

5. gli utenti dei servizi ai quali interessa conoscere oltre alla solidità dell’organizzazione, anche i progetti futuri, le prospettive di sviluppo. I destinatari dei servizi saranno sempre più in grado, grazie all’omogeneità dei dati, di scegliere a quale organizzazione affidarsi per la soddisfazione dei loro bisogni. Ma anche in questo caso la comunicazione non è unidirezionale: una corretta, continua e omogenea rendicontazione (economica e sociale) presuppone un monitoraggio delle opinioni e del grado di soddisfazione degli utenti. L’organizzazione è perciò in grado di conoscere i risultati raggiunti ma anche di comprenderne le ragioni (ad apparenti insuccessi economici possono corrispondere risultati sociali pienamente positivi, ad esempio la completa soddisfazione degli utenti e quindi la scomparsa del bisogno), di scoprire nuovi o vecchi bisogni insoddisfatti, di raccogliere suggerimenti per realizzare in modo diverso la propria attività, 

6. Infine la collettività che da un lato contribuisce erogando finanziamenti dall’altro beneficia in termini di utilità sociale dell’attività svolta dalle organizzazioni non profit. Attraverso la comunicazione del bilancio le organizzazioni contribuiscono a creare e a mantenere quel clima di “consenso sociale” che è condizione necessaria per il perseguimento e la tutela dei diritti e degli interessi diffusi verso i quali esse orientano i loro sforzi.

PARTE II ^

L’OSCAR DI BILANCIO E DELLA COMUNICAZIONE NON PROFIT

1. L’OSCAR UNA STORIA IN CAMMINO

Dalla metà degli anni cinquanta la  FERPI – Federazione Relazioni Pubbliche Italiana – organizza il concorso “Oscar di Bilancio e della Comunicazione Finanziaria”, assegnando ogni anno il premio a quella impresa che ha fatto del proprio bilancio un vero strumento strategico ai fini dell’affermazione della propria identità nel Mercato e più in generale nella società italiana. La vita del premio è in qualche modo la storia del cammino che l'informativa societaria ha compiuto in questi anni. L’ultimo decennio del Premio è segnato da molte novità: gli attestati di eccellenza per categorie specifiche di società o enti (come società quotate, compagnie di assicurazione e istituti di credito) e un riconoscimento speciale per la piccola industria di impresa. Sono stati introdotti inoltre diversi premi speciali: per il Bilancio Ambientale (1992); per il Bilancio Sociale (1995) per il Bilancio dell'Ente Locale (1997), per il Bilancio Non profit e, infine, il premio per la Comunicazione Finanziaria online (2001). I nuovi riconoscimenti sono emblematici della trasformazioni subite dal Mercato e dall’intera società. 

Nel 2000 il premio per il Bilancio Non profit è stato assegnato al CESVI  (Cooperazione e Sviluppo) per il settore sociale e al FAI (Fondo Italiano per l’Ambiente) per il settore culturale. 

2. L’OSCAR NON PROFIT 2001

La consapevolezza che le organizzazioni senza scopo di lucro rappresentano nel nostro Paese una risorsa multiforme ed eterogenea di fondamentale importanza per l’economia, per la cultura e la società civile, ha indotto la Ferpi ad organizzare per la prima volta nel 2001 un concorso riservato al Terzo Settore, autonomo e indipendente rispetto a quello della Comunicazione finanziaria. Il Concorso, che prevede l’assegnazione del premio all’organizzazione del Terzo Settore che meglio ha saputo esprimere nel bilancio la propria attività e la propria mission, ha lo scopo di contribuire alla crescita della consapevolezza che il bilancio rappresenta anche per il Terzo Settore uno strumento fondamentale di comunicazione sia verso l’interno che verso l’esterno della realtà associativa. Anche le organizzazioni non profit infatti possono attraverso il bilancio far conoscere in modo chiaro e trasparente il proprio operato, i servizi attivati e gli obiettivi programmati, comunicandoli ai destinatari e ai fruitori dei servizi, agli enti pubblici e alle istituzioni, al mondo della finanza e dell’economia, e più in generale al contesto territoriale con il quale quotidianamente collaborano e interagiscono. Accanto al Premio generale sono stati introdotti gli Oscar di categoria (Ambiente, Assistenza sociale e sanitaria, Cooperazione allo sviluppo, promozione dell’arte e della cultura, Ricerca) e un premio speciale per la migliore iniziativa di collaborazione “profit-non profit”, riservato all’Azienda con scopo di lucro che abbia sostenuto, promosso o realizzato un progetto insieme ad un’organizzazione non profit. Per dare maggiore visibilità e autonomia al nuovo Concorso per il Terzo Settore rispetto allo storico Oscar di Bilancio e della Comunicazione Finanziaria la Ferpi ha pensato ad una sede diversa da Milano. La scelta è caduta su Roma, la città che si è candidata ad essere la capitale della solidarietà e della lotta contro la fame e la povertà. 

La partecipazione era aperta a tutte le organizzazioni del Terzo Settore: associazioni di volontariato, comitati, fondazioni, cooperative, consorzi ed enti.

Per partecipare l’organizzazione doveva fa pervenire entro il 30 settembre 2001 il proprio Bilancio (nel bando si parlava di Relazione di Bilancio) con un testo che esplicitasse la campagna di diffusione interna ed esterna, illustrasse gli obiettivi perseguiti, le strategie applicate, le azioni svolte insieme ad una valutazione dei risultati raggiunti.

Per concorrere all’assegnazione dei premi speciali le organizzazioni dovevano inoltre presentare la documentazione relativa alle iniziative realizzate, ad esempio campagne di raccolta fondi, azioni di sensibilizzazione dell'opinione pubblica. 

Al fine di incentivare e facilitare l’adesione delle organizzazioni non profit – anche di quelle di piccole o piccolissime dimensioni – nel bando sono stati utilizzati volutamente termini elastici per identificare i soggetti del Terzo Settore, i materiali per la partecipazione e le categorie di attività.

Nel realizzare l’iniziativa la Ferpi si è avvalsa della collaborazione di altre organizzazioni che hanno messo a disposizione strutture, risorse umane ma soprattutto, competenze “specifiche”. L’appartenenza dei partner a mondi diversi  (il volontariato, il Mercato, i media, i professionisti della rendicontazione contabile) rispecchia, da un lato la complessità del tema (il bilancio e la comunicazione del non profit), dall’altro l’interesse e la ricerca di dialogo da e verso il Terzo Settore. 

2.1 GLI ORGANIZZATORI DEL PREMIO

Con Ferpi hanno collaborato: F.I.Vol., SODALITAS, il Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti, Il Sole 24 ore e il settimanale Vita.

Ferpi – Federazione per Relazioni Pubbliche Italiana

La FERPI è un’associazione professionale nata nel 1970 che comprende liberi professionisti, titolari, dirigenti o collaboratori di agenzie di comunicazione che svolgono l'attività di Relazioni Pubbliche all'interno delle organizzazioni (imprese, enti e associazioni). Oggi annovera mille soci individuali dislocati su tutto il territorio nazionale ed è articolata in undici delegazioni regionali e interregionali. L’associazione si è data un Codice Deontologico che si ispira al Codice di Lisbona del CERP (Confederation Europeenne des Relations Publiques) e al Codice di Atene dell'IPRA (International Public Relations Association). 

L'accesso è filtrato da un esame che richiede almeno tre anni di attività professionale di relazioni pubbliche documentata erga omnes. I soci inoltre hanno l'obbligo di sviluppare percorsi di autoformazione e autoaggiornamento permanente .

FIVol  "Fondazione Italiana del Volontariato".

La Fondazione Italiana per il Volontariato - istituita nel 1990 dalla Cassa di Risparmio di Roma ed eretta in Ente Morale nel 1991 - opera per promuovere la nascita, il sostegno, la diffusione del volontariato in tutte le sue possibili forme e in ogni campo, fornendo gratuitamente servizi di formazione, consulenza e documentazione.

Attraverso le proprie iniziative e pubblicazioni la Fivol promuove e sostiene una crescente mobilitazione dei mass-media, dei professionisti dell’informazione e degli educatori, per lo sviluppo di una "cultura della solidarietà" che modifichi la qualità della vita nella comunità. Tra i propri fini istituzionali la Fondazione annovera anche lo sviluppo di relazioni e scambi con il Governo, il Parlamento, le Amministrazioni dello Stato, le forze sociali e imprenditoriali, i sindacati, il mondo del non profit.

Tra le iniziative realizzate dalla Fondazione merita di essere ricordata la Carta dei valori promossa in collaborazione con il Gruppo Abele e presentata il 4 dicembre 2001.

Il documento è un autentico esercizio di scrittura collettiva frutto di oltre un anno di riflessione che ha coinvolto tutto il volontariato italiano. L’iniziale traccia (proposta da FIVOL e Gruppo Abele) portata a conoscenza del mondo del volontariato, è stata infatti corretta e integrata grazie all’apporto di numerosissime organizzazioni, di singoli volontari, di studiosi.

Il documento richiama i valori che distinguono il volontariato dalle altre componenti del Terzo Settore (cooperative sociali, ong, fondazioni e associazioni) e identifica la gratuità come elemento distintivo dell’agire volontario. I volontari infatti ricevono dall’organismo di appartenenza o dall’Ente in cui prestano servizio solo la copertura assicurativa per i danni che subiscono e per quelli economici e morali che potrebbero causare a terzi nello svolgimento della loro attività di volontariato. Oltre a questi versamenti i volontari possono richiedere e ottenere esclusivamente il rimborso delle spese realmente sostenute per l’attività svolta (art. 17). 

L’articolo 5 della Carta sottolinea l’importante contributo del  volontariato nella produzione di legami e  beni relazionali, di rapporti fiduciari e cooperazione tra soggetti e organizzazioni. 

In relazione al  tema del bilancio e della comunicazione meritano di essere segnalati in particolare gli articoli 12 e 23 della Carta che recitano rispettivamente:  “I volontari sono tenuti a conoscere fini, obiettivi, struttura e programmi dell’organismo in cui operano e partecipano, secondo le loro possibilità, alla vita e alla gestione di questo nel pieno rispetto delle regole stabilite e delle responsabilità” , e “le organizzazioni di volontariato sono tenute a fare propria una cultura della comunicazione intesa come strumento di relazione, di promozione culturale e di cambiamento, attraverso cui sensibilizzano l’opinione pubblica e favoriscono la costruzione di rapporti e sinergie a tutti i livelli. Coltivano e diffondono la comunicazione con ogni strumento privilegiando - dove è possibile - la rete informatica per migliorare l’accesso alle informazioni, ai diritti dei cittadini, alle risorse disponibili. Le organizzazioni di volontariato interagiscono con il mondo dei mass media e dei suoi operatori perché informino in modo corretto ed esaustivo sui temi sociali e culturali di cui si occupano”.

SODALITAS Associazione per lo Sviluppo dell’Imprenditoria nel Sociale

Sodalitas  è nata nel 1995 per iniziativa di un gruppo di dirigenti di Assolombarda  e di alcune imprese, con l’obiettivo di diventare un ponte tra la cultura d'impresa ed il mondo del non profit. L’associazione si avvale di due tipi di risorse: consulenti volontari (circa 80 dirigenti che mettono parte del proprio tempo a disposizione dell'Associazione) e 32 imprese.

In concreto lo sviluppo dell’imprenditoria nel sociale promosso da Sodalitas si esplica in due direzioni:

1.
l’associazione contribuisce alla professionalizzazione gestionale del non profit offrendo servizi gratuiti di consulenza manageriale (pubblicazione di dispense; promozione di progetti capaci di stimolare la crescita del mondo non profit nel suo complesso); 

2. 
l’associazione promuove una moderna cultura di impresa basata su concetti come sviluppo sostenibile, cittadinanza nella comunità, responsabilità sociale verso il contesto territoriale di riferimento. In questa prospettiva Sodalitas incoraggia e assiste il coinvolgimento delle aziende nel sociale offrendo assistenza progettuale, sviluppando attività di ricerca 

Con il Forum Permanente del Terzo Settore, il Comitato Telethon, il Summit della Solidarietà, Sodalitas ha promosso la Carta della donazione. Il documento rappresenta il primo codice di autoregolamentazione della raccolta fondi nel non profit che le organizzazioni possono adottare liberamente e che fornisce criteri e riferimenti di trasparenza e correttezza per il settore.

Nei programmi dell’Associazione vi è la costituzione di un "Osservatorio sul marketing sociale" che raccolga e diffonda informazioni sulle partnership tra imprese e organizzazioni non profit

CNDC Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti

In ambito internazionale spesso gli organi preposti alla statuizione dei principi contabili nazionali si sono fatti carico di elaborare anche i documenti relativi alle “aziende” senza scopo di lucro: così è accaduto negli USA, in Canada, Francia e Gran Bretagna.

Anche il Consiglio Nazionale dell’Ordine dei Commercialisti italiano si è mosso in questa direzione nominando una Commissione per le aziende non profit.

Nel 2001 la Commissione ha presentato un documento, sotto forma di raccomandazione, contenente uno schema di bilancio per gli enti non profit. 

Per identificare le prassi operative più idonee il documento  è stato sottoposto all’esame di tutti i dottori commercialisti e degli operatori del settore.
Il Sole 24 ore

Il Sole 24 ore è nato dalla fusione del primo giornale economico italiano - “Il Sole”- con “24 Ore”, quotidiano finanziario uscito in edicola per la prima nel 1946.  Dal 1972 la tiratura e la diffusione si sono moltiplicate: oggi la prima è consolidata al di sopra delle 500 mila copie, la seconda supera le 400 mila (con oltre 180 mila abbonati)
. Nell’ottobre del 1993 Il sole 24 ore è diventato il terzo quotidiano di informazione in Italia. Il gruppo de “Il Sole 24 ore” ha costantemente ampliato la sua offerta con riviste specializzate - tra le quali “Terzosettore” dedicata esclusivamente al non profit- e libri tra i quali “La finanza Virtuosa” di Calabrò e Del Giudice dedicato alla storia dell’Oscar di Bilancio e della Comunicazione finanziaria.


Vita

Vita è un settimanale che si occupa di tematiche sociali e di non profit. Il primo numero è uscito in edicola il 27 ottobre del 1994 contando inizialmente sull'appoggio di una ventina di associazioni e sull'abbonamento al buio di mille persone. Dopo pochi numeri i lettori erano già più di 5000. L’iniziativa editoriale è cresciuta anno dopo anno, sino a raggiungere oggi 30 mila  lettori. 

Al gruppo originario di azionisti si sono successivamente unite altre realtà del Terzo Settore. Oggi l'impresa ha raggiunto un sostanziale equilibrio economico. 

Obiettivo programmatico del settimanale è quello di far emergere nel dibattito politico e sociale i problemi, le ragioni e le speranze del vivere concreto e quotidiano. 

2.2 IL CONVEGNO “Farlo bene fa bene: il bilancio nelle organizzazioni non profit”

Fin dalle prime edizioni la consegna dell’Oscar di Bilancio e della Comunicazione finanziaria è preceduta da un convegno al quale partecipano i protagonisti del mondo imprenditoriale (tra  i relatori del primo convegno del primo convegno figurava ad esempio Adriano Olivetti) che si incontrano per riflettere su aspetti diversi della cultura e della comunicazione d’impresa.

Da allora la tradizione non è mai stata interrotta ed è stata confermata anche nel nuovo Oscar Non profit. 

Nell’organizzare il Convegno “Farlo bene fa bene: il bilancio nelle organizzazioni non profit” il tentativo è stato quello di far incontrare e dialogare “mondi” - e quindi competenze ed esperienze - diverse. 

La tavola rotonda moderata  da Riccardo Bonacina, direttore editoriale del settimanale Vita, è stata introdotta Toni Muzi Falconi, Presidente Ferpi e Giulio Theodoli, Consigliere Delegato FIVol. 

I primi interventi hanno offerto una ricostruzione quantitativa e concettuale del Terzo Settore (Carla Collicelli, Vice Direttore Fondazione Censis) e dello stato della normativa e della prassi (Salvatore Pettinato, Avvocato e Docente Università di Bologna)
. Giorgio Sganga (Consigliere delegato del Consiglio nazionale dei dottori Commercialisti) ha presentato lo schema- raccomandazione per la redazione degli enti senza scopo di lucro elaborato dalla “Commissione per le aziende non profit” dell’Ordine dei commercialisti. La tavola rotonda si è chiusa con gli interventi di Maria Teresa Scherillo (Sodalitas) e Andrea Zagami (Segretario generale Oscar di Bilancio e della Comunicazione non profit e Direttore Relazioni esterne e Comunicazione Mondadori). I due relatori, membri rispettivamente del comitato di preselezione e della giuria, hanno espresso giudizi in parte divergenti (sostanzialmente positivi la prima
, più critici il secondo) sui bilanci e la documentazione presentati dalle associazioni partecipanti al Premio. 

Ho riportato quelli che mi sono sembrati gli aspetti più interessanti delle relazioni nella Prima Parte. Qui vorrei sottolineare alcuni dati dai quali emerge il successo riscosso dal Convegno tra gli operatori del Terzo Settore. Sulla base delle registrazioni effettuate risulta che il 56 % del pubblico che ha assistito alla tavola rotonda (120 persone) era composto da rappresentanti delle organizzazioni non profit (pari a 68 persone) contro il 29% di appartenenti al mondo imprenditoriale e 7,5 % alle associazioni di categoria. Infine nove partecipanti erano studenti e una sola persona apparteneva al settore pubblico
. Moltissime organizzazioni, soprattutto piccole associazioni, che non hanno potuto partecipare al Convegno (spesso perché la scarsità di risorse finanziarie non consentiva loro di sostenere le spese di viaggio) si sono rivolte alla FIVol per avere copia degli atti del Convegno. Mi sembra che tali dati siano indicativi sia del crescente interesse che delle forti esigenze di formazione e di maturazione delle competenze che delle organizzazioni del Terzo Settore esprime rispetto ai temi del Bilancio e della Comunicazione.

Dopo la tavola rotonda sono state presentate due esperienze concrete: l’attività di rendicontazione e comunicazione nell’anno 2001 del CESVI vincitore del Premio Non profit 2000 e la partnership tra Omnitel Vodafone e la Fondazione Telethon. 

Oltre ad illustrare la collaborazione con Telethon
, Carlo Fornaro, Responsabile Comunicazione e Relazioni esterne dell’impresa di telecomunicazioni, ha descritto alcune delle operazioni in campo ambientale e sociale realizzate nei vari Paesi dal gruppo internazionale di telefonia mobile
. Per l’azienda le iniziative rappresentano senza dubbio delle operazioni di marketing aziendale ma testimoniano anche la crescente consapevolezza della responsabilità sociale dell’impresa. 

“L’esperienza del Cesvi dimostra che le organizzazioni non profit sono in cammino, che non sono, e non possono essere , statiche e immobili ma che accompagnano e seguono i cambiamenti  dei bisogni, della società e del contesto nel quale operano”
. Nel pieno spirito dell’Oscar Maurizio Carrara presidente del CESVI ha presentato il bilancio dell’associazione “facendo parlare” i numeri di valori, mission, responsabilità, coerenza. Egli ha sottolineato che un bilancio trasparente non incrementa solo le donazioni ma permette all’associazione di perseguire con autonomia i propri fini e di resistere alle pressioni esterne degli enti finanziatori che “come capita spesso ….orienterebbero a intervenire solo sulle emergenze “. 

Il Cesvi, che certifica il proprio bilancio già dal 1990, manifesta una costante tensione verso il miglioramento. Lo scorso anno i prospetti contabili, redatti seguendo le raccomandazioni della Commissione del Consiglio Nazionale dottori Commercialisti, sono stati integrati con il bilancio sociale. In questo documento sono descritti tutti (88)  i progetti in corso, il costo di ogni singolo progetto e, con la maggior precisione possibile, il numero dei beneficiari
. Nel Bilancio sono inoltre chiaramente illustrate le spese sostenute per la raccolta fondi
. A tal proposito Maurizio Carrara denuncia l’esistenza di una  specie di “vergogna” (infondata perchè “anche raccogliere fondi costa”) che spinge le associazioni a nascondere questi costi in quelli generali: “nell’immediato questo può sembrare utile all’associazione ma in generale non fa bene alla cultura della solidarietà”. Attraverso il Bilancio sociale l’associazione ha mostrato ai propri interlocutori interni ed esterni che le spese sostenute hanno portato benefici a 578 mila persone (“un calcolo per difetto o comunque ristretto” perché si è tenuto conto solo dei beneficiari diretti considerando ad esempio il numero dei posti letto degli ospedali realizzati) e non delle ricadute positive nel conteso ambientale allargato (nel villaggio o nella zona dove sito l’ospedale). Dal bilancio sociale emerge anche che il Cesvi ha dato lavoro a  720 persone locali e a 121 espatriati, mentre lo staff presso la sede centrale è composto da 123 persone. Anche questo dato  non è solo un numero, ma esprime un preciso orientamento culturale e la volontà di superare la logica dell’aiuto umanitario totalmente “esterno”( “..facciamo tutto noi…”). 

2.3 LA GIURIA E I CRITERI DI VALUTAZIONE

Anche nella composizione della Giuria si è tentato di rappresentare tutti i “mondi” coinvolti: dal Terzo Settore ai media, dal volontariato alle imprese e alle diverse professioni (esperti di comunicazioni e relazioni pubbliche, commercialisti, giornalisti). La Giuria, presieduta da Diana Bracco amministratore delegato dell’omonima società e Past President Sodalitas, era composta da Guido Gentili ( Direttore de Il Sole 24 Ore), Riccardo Bonacina (Direttore editoriale di VITA), Pierluigi Bongiovanni (Esperto del Non profit), Toni Muzi Falconi (Presidente della Ferpi), Francesco Serao (Presidente del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti), Giulio Theodoli (Consigliere Delegato della Fondazione Italiana per il Volontariato), Andrea Zagami (Segretario Generale dell'Oscar di bilancio e della Comunicazione Non profit.

I criteri di valutazione maturati nel corso della lunga esperienza dell’Oscar di Bilancio e della Comunicazione finanziaria sono stati rielaborati per tener conto delle peculiari e specifiche caratteristiche del Terzo Settore. 

Dopo aver analizzato le informazioni di base di ciascun organizzazione, la giuria ha verificato e valutato:

· la presenza adeguata delle componenti più strettamente di bilancio (Bilancio nelle varie componenti di Stato patrimoniale, Rendiconto economico, Nota integrativa; Relazione sulla gestione; Relazione dei revisori; Relazione dei sindaci; esplicitazione dei principi contabili utilizzati come riferimento); 

· la disponibilità di informazioni analitiche sulle scelte di gestione (per esempio, percentuale delle entrate destinate a spese generali; retribuzioni dei dirigenti e del personale dipendente; compensi per altre forme di collaborazione e consulenze; risorse umane, inclusi obiettori e volontari, complessivamente utilizzate; condizioni praticate per la vendita di prodotti/servizi, ecc.)  

· la presenza di indici per la comparazione con i propri dati storici e con quelli di altre organizzazioni del settore; 

· trasparenza e completezza, nell’insieme;

· presentazione e leggibilità; 

· diffusione. 

La giuria ha preso poi in considerazione gli elementi riferibili ad una logica di bilancio/rapporto sociale. In particolare ha verificato se i documenti presentati contenessero 

· i valori dell’organizzazione, la sua missione, l’orientamento strategico, il piano programmatico;

· le informazioni sul proprio sistema di governance e l’organizzazione interna,

· le informazioni sui risultati e sulle  ricadute sociali delle attività

· l’ascolto e il coinvolgimento degli stakeholder.

Infine, è stata valutata la capacita delle organizzazioni concorrenti di comunicare – anche attraverso la documentazione di bilancio – i contenuti ed i risultati della propria attività.

E’ molto importante sottolineare che la Giuria non ha compiuto la valutazione dei bilanci e della documentazione presentata in termini assoluti, ma ha tenuto conto delle dimensioni e dell’ambito territoriale di riferimento dell’organizzazione di volta in volta considerata  

2.4 LA RISPOSTA DELLE ORGANIZZAZIONI NON PROFIT E ALCUNI DATI SULLA PARTECIPAZIONE

A questa prima edizione dell’Oscar di Bilancio Non profit la FIVol ha collaborato prestando competenze e risorse per le attività di organizzazione e di comunicazione. A settembre ho iniziato uno stage semestrale alla Fondazione e sono stata incaricata da Ferpi di seguire personalmente le attività, sotto la guida della responsabile del settore Comunicazione Maria Teresa Rosito. Per promuovere il concorso sono state contattate:

1) le AZIENDE con le quali la Fondazione aveva avuto precedenti rapporti o di cui erano noti progetti e iniziative di collaborazione con organizzazioni non profit
;

2) 2500 COOPERATIVE SOCIALI;

3) i CENTRI DI SERVIZIO PER IL VOLONTARIATO regionali e provinciali

I. Il bando del concorso è stato inviato ai Centri di Servizio per il Volontariato a luglio 2001. A settembre sono stati contattati telefonicamente: quasi tutti i centri dimostravano di conoscere il Premio ma soltanto alcuni avevano già provveduto a comunicare la notizia alle associazioni. Gli strumenti utilizzati dai vari Centri sono stati diversi in relazione alla grandezza e all’esperienza di ciascuna struttura: dalla semplice affissione in bacheca del bando alla comunicazione postale, dalla pubblicazione della notizia sul giornale del centro all’inserimento sul sito.  Dopo aver illustrato il significato e le modalità di partecipazione i centri sono stati quindi invitati a promuoverlo e a sollecitare la partecipazione delle associazioni
.

4) FONDAZIONI,  FONDAZIONI ex BANCARIE;

5) ORGANIZZAZIONI Non profit che avevano partecipato all’Oscar di Bilancio e della Comunicazione Finanziaria 2000 per l’assegnazione del Premio speciale per il non profit;

6) ASSOCIAZIONI, COOPERATIVE SOCIALI, ONG censite nella Guida sul Terzo Settore redatta nel 2000 da FIVol in collaborazione con CGM, Chiama L’Africa;  Forum Permanente Terzo Settore.

Ho dedicato l’intero mese di settembre a questa attività che si è rivelata estremamente interessante Attraverso il contatto telefonico con i referenti
 delle singole organizzazioni ho potuto instaurare relazioni dirette. Le risposte alla sollecitazione a partecipare al concorso sono indicative delle opinioni sui temi del bilancio e ella comunicazione. Tutte le persone con le quali ho parlato erano disponibili ad ascoltare, ma non sempre hanno dimostrato di cogliere il significato del Premio. Reazioni come “ma in concreto a quanto ammonta il Premio?”; “noi non abbiamo tempo per queste cose …abbiamo da fare” o “il bilancio non lo facciamo noi ma il commercialista…” dimostrano che è ancora molta la strada da fare per incrementare la cultura della rendicontazione, ma anche della comunicazione. 

 Complessivamente, anche grazie alla dilatazione dei termini di scadenza, sono pervenuti 50 bilanci di cui (vedi Grafico 1): 5 iscritti all’Oscar di Categoria Ambiente, 24 iscritti all’Oscar di Categoria Assistenza sociale e sanitaria, 7 iscritti all’Oscar di Categoria Cooperazione allo sviluppo, 3 iscritti all’Oscar di Categoria Promozione arte e cultura, 6 iscritti all’Oscar di Categoria Ricerca (alcuni bilanci erano iscritti a più di un Oscar di Categoria, mentre cinque non risultavano iscritti ad alcun Oscar di Categoria). 

Le domande pervenute rispecchiano l’eterogeneità del Terzo Settore sia per quanto attiene la forma giuridica dell’organizzazione che per il settore di attività e le dimensioni. Per quanto concerne la localizzazione sul territorio le regioni maggiormente rappresentate nel concorso sono state la Lombardia e il Lazio; moltissime regioni non hanno visto invece la partecipazione di nessuna organizzazione. 
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Distribuzione dei bilanci concorrenti per ambito di attività prevalente

Le attività svolte dalle organizzazioni sono diversificate ed eterogenee: dal recupero e il reinserimento professionale  di tossicodipendenti attraverso la gestione di comunità terapeutiche (Cooperativa di Bessino) alla rappresentazione di spettacoli teatrali, lirici e sinfonici e balletti (Fondazione Teatro dell’Opera di Roma); dall’assistenza e alla formazione di studenti allo sviluppo di nuove imprese (fondazione Alma Mater), dalla promozione della ricerca scientifica e  professionale ai servizi di assistenza domiciliare per anziani (Sanithad cooperativa sociale), dalle adozioni a distanza (Il Sole cooperativa sociale) alla promozione della ricerca e alla diffusione dell’informazione oncologica (Istituto oncologico romagnolo).

Grafico 2 Distribuzione dei bilanci concorrenti per settore di attività 
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I bilanci iscritti appartengono ad organizzazioni dalle configurazioni giuridiche più varie (vedi Grafico 3), e dalle dimensioni economiche e territoriali più diverse (si va da organizzazioni attive esclusivamente a livello locale ad organizzazioni presenti su tutto il territorio nazionale).

Grafico 3 Distribuzione dei bilanci concorrenti per forma giuridica

[image: image3.wmf]Assoc.

Coop. Soc.

Ong

Fond.

Consorzi


I bilanci iscritti, nonostante la già varietà – per forma giuridica e dimensioni – delle organizzazioni partecipanti, erano accomunati dallo sforzo di offrire agli stakeholder interni e, quantomeno, anche ai principali stakeholder esterni, un’informazione completa, sia dal punto di vista dei riflessi economici che di quelli sociali dell’attività.

Un numero significativo di organizzazioni ha presentato, oltre al bilancio d’esercizio, anche il bilancio sociale, testimoniando di voler offrire un’informazione integrata (contabile-economica e sociale).

Alcune organizzazioni hanno candidato invece solo il proprio bilancio sociale, accompagnato da informazioni economiche molto essenziali. In questo caso, pur apprezzando l’impegno di dare conto degli impatti sociali prodotti dall’attività e delle ricadute positive sugli stakeholder, la giuria ha deciso di non segnalare le iniziative perché, in assenza di una rendicontazione economica adeguata, l’informazione sui risultati dell’attività è apparsa ricca e interessante, ma incompleta.

Molte organizzazioni hanno presentato poi ampia documentazione sull’attività di comunicazione e informazione, mostrando così di aver colto il senso dell’Oscar, che era appunto quello di  premiare la capacità di comunicare in modo efficace. 

La giuria tuttavia ha osservato che spesso la documentazione presentata testimoniava gli apprezzabili sforzi dell’organizzazione non era riconducibile in modo organico ad una chiara strategia di comunicazione.

2.5 VINCITORI E MOTIVAZIONI:

 A TELETHON L’OSCAR NON PROFIT  2001

Gli Oscar di Bilancio e della Comunicazione assegnati rappresentano un riconoscimento de grande sforzo che il non profit, anche realtà di piccola dimensione, sta compiendo per adottare, nella propria gestione, criteri  improntati alla trasparenza, alla verificabilità e per utilizzare strumenti tipici del profit, senza peraltro rinunciare alle pulsioni altruistiche che rappresentano un valore aggiunto insostituibile.  L’esame dei cinquanta bilanci pervenuti nel loro insieme dimostrano come il mondo non profit, pur variegato al proprio interno, è sempre più impegnato per affinare i processi di comunicazione. 

Il senso del Premio del resto è proprio quello di segnalare le esperienze che possono rappresentare un riferimento, un orientamento per gli specifici ambiti, contribuendo così alla diffusione nel non profit di una rendicontazione trasparente ed esaustiva.

L’Oscar 2001 è l’ulteriore dimostrazione (se ce ne fosse ancora bisogno) che la rendicontazione e la comunicazione non riguardano solo “muti numeri”, ma che sono parte del modo di essere di un organizzazione, della sua mission e dei suoi valori. Il Premio generale infatti è stato assegnato a Telethon
 non solo perché “il bilancio relativo all’esercizio 1999/2000 è completo, chiaro, redatto con rigore in tutte le sue componenti, ed evidenzia l’efficienza complessiva dell'organizzazione” (le spese amministrative e di gestione sono state contenute nel 20% dei fondi raccolti), ma anche perchè “Telethon ha avuto il merito di aver portato a conoscenza della collettività alcuni problemi della ricerca medica” A ciò si aggiunge il fatto che “la relazione descrive, in modo esauriente, il processo di selezione dei progetti di ricerca da finanziare. Una Commissione Medico-Scientifica, di cui fanno parte i maggiori scienziati internazionali, garantisce una scelta qualitativa rigorosa e indipendente”
 .

Nella motivazione la giuria ha sottolineato che le iniziative di comunicazione, realizzate sia con i canali tradizionali sia con il sito web, hanno trasmesso con efficacia agli stakehoder i risultati conseguiti.

Le organizzazioni segnalate con le cosiddette Nominations oltre a Telethon sono state Cooperativa di Bessimo, Emergency, Fondazione Cariplo.

GLI OSCAR DI CATEGORIA

Ambiente

Per la categoria Ambiente sono pervenute un numero limitato di richieste. Le organizzazioni partecipanti svolgono sia a livello nazionale che locale attività che vanno dalla raccolta e riciclaggio degli accumulatori di piombo esausti (batterie) alla promozione dell’ecosviluppo e della partecipazione consapevole dei cittadini alla tutela degli ecosistemi.

Dopo aver esaminato il materiale e la documentazione presentata la Giuria ha deciso di non assegnare il riconoscimento ritenendo che nessuna delle esperienze candidate potesse rappresentare un riferimento per le altre organizzazioni ai fini di una rendicontazione trasparente ed esaustiva. La Presidente della Giuria Diana Bracco ha affermato che la decisione è stata assunta “con rammarico” perchè le “diverse organizzazioni non profit che operano nel settore ambientale sono determinanti per sensibilizzare ed accrescere nella collettività la consapevolezza dell'importanza di uno sviluppo sostenibile e costituiscono un interlocutore con il quale confrontarsi per concertare le scelte su un tema imprescindibile per la qualità della vita”. Nelle intenzioni della giuria la decisione dovrebbe essere uno stimolo perchè le organizzazioni del settore riservino maggior attenzione alla comunicazione economica e partecipino in futuro più numerose

Assistenza sociale e sanitaria

Le organizzazioni segnalate con la nomination sono state: la Cooperativa di Bessimo, Servire Società cooperativa, la Cooperativa Sociale Pordenonese F.A.I. Famiglie Anziani Infanzia e la Lega del Filo d’Oro.

Il premio è stato assegnato alla cooperativa sociale Servire che opera  nella provincia di Bergamo fornendo servizi socio-assistenziali agli anziani, sia nel proprio centro che presso strutture esterne.

Il bilancio
 della cooperativa presenta una fotografia completa dei riflessi economici dell'attività, fornisce informazioni esaustive sulla governance, l’organizzazione, il controllo e la valutazione dei risultati. La documentazione mostra inoltre la costante tensione al miglioramento che anima questa impresa sociale.

Dalla documentazione emerge come Servire, da cui hanno preso origine altre organizzazioni simili, possa essere considerata come modello per le numerose cooperative nel territorio
.

Cooperazione e sviluppo

Il premio per questa categoria è stato attribuito all’organizzazione nota a livello internazionale che svolge, soprattutto in  Africa e in Asia, attività integrate di pronto soccorso, chirurgia, riabilitazione fisica e reintegrazione sociale rivolte alle vittime dei conflitti. Nel bilancio
 presentato emerge con chiarezza la provenienza dei fondi con i quali l’associazione umanitaria ha sostenuto la propria attività. I finanziamenti provengono solo per 1|3 da fonti pubbliche, il resto dei fondi sono raccolti grazie all’impegno dei numerosi gruppi di volontari (In Italia sono circa 500) attivi sul territorio e solo 1/3 provengono da fonti pubbliche. I progetti erano descritti in modo approfondito, con informazioni particolareggiate sul personale impiegato, sui pazienti assistiti, sulle prestazioni chirurgiche erogate. La documentazione dimostra inoltre l’attenzione che l’associazione dedica alla comunicazione dei contenuti e dei risultati della attività svolta ai propri stakeholder di riferimento anche attraverso la realizzazione di campagne mirate. La Relazione sulla gestione dà un quadro preciso delle attività svolte, delle difficoltà incontrate, dei progetti in fase d’avvio.

Promozione dell’arte e della cultura
Le due organizzazioni segnalate per questa categoria sono state: Fondazione Alma Mater e la  Fondazione Teatro dell’Opera di Roma

Il Premio è stato assegnato alla Fondazione Teatro dell’Opera di Roma che realizza sia spettacoli teatrali e balletti che concerti e la rappresentazione di opere liriche. 

Il bilancio premiato illustra sia i riflessi economici dell’attività del Teatro, sia – grazie a schede dettagliate su ogni spettacolo messo in scena nel corso dell’anno – i contenuti artistici. Oltre ad offrire un’informazione completa, la documentazione presentata è arricchita da riclassificazioni e confronti con gli esercizi precedenti dimostrando così che la fondazione ha tenuto conto anche dell’importante funzione storico-programmatica del Bilancio 

Il documento è rivolto soprattutto agli addetti ai lavori, destinatari delle 100 copie stampate La fondazione ha tuttavia cercato di aprirsi ad un pubblico più vasto rispetto agli stakeholder tradizionali utilizzando strumenti innovativi come il sito web, nel quale appare anche un estratto del bilancio.

Ricerca

Alla categoria “Ricerca” hanno partecipato organizzazioni molto note operanti su tutto il territorio nazionale come  l’Associazione italiana per la Ricerca sul Cancro (AIRC)
 segnalata con la nomination insieme all’Istituto oncologico Romagnolo e alla fondazione  Telethon. 

Il Premio, assegnato all’Istituto Oncologico Romagnolo, dimostra che la valutazione è stata fatta non in termini assoluti ma tenendo conto delle dimensioni e dell’ambito territoriale di operatività. Dal 1979 l’Istituto Oncologico Romagnolo sostiene progetti di ricerca scientifica e offre servizi di assistenza a pazienti oncologici. La comunicazione dell’organizzazione è stata molto curata e capillare in rapporto all’ambito territoriale di attività e testimonia lo sforzo dell’Istituto per coinvolgere la comunità in campagne di prevenzione e per diffondere informazioni sui diversi progetti di ricerca.

La documentazione presentata mostrava inoltre lo sforzo di dare un’informazione economica completa e di utilizzare il bilancio come strumento di comunicazione per la raccolta fondi: i donatori sono stati infatti resi partecipi della destinazione dei fondi, dei risultati raggiunti, dell'articolazione dei programmi di ricerca e delle strategie di sviluppo con una visione prospettica
.

 Il Premio Speciale “profit-non profit”
L’iniziativa premiata è stata avviata nel 1996 da Wella Italia, azienda produttrice di cosmetici, in partnership con Azione Aiuto, organizzazione non governativa attiva in Africa, America Latina e Asia. 

Wella, un gruppo internazionale che ha la sede centrale a Darmstadt in  Germania, è presente in Italia Wella dal 1961 a Castiglione delle Stiviere (MN) e conta oggi 816 collaboratori. Wella Italia ha chiuso il 2000 con un fatturato di 144,9 milioni di Euro.

Azione Aiuto è un’organizzazione non governativa che promuove progetti di lotta alla povertà in Africa, America Latina, Asia.

Ogni anno il ricavato di una giornata di lavoro di 400 saloni di bellezza legati a Wella viene donato ad Azione Aiuto per promuovere attività di sostegno alla comunità di Salima in Malawi: adozioni a distanza, riduzione del gap alimentare, installazione di pozzi d’acqua potabile, corsi di alfabetizzazione. Dal 1996 ad oggi il ricavato è stato di 1,8 miliardi di Lire.

Il progetto ha coinvolto soggetti diversi del “mondo Wella”: i dipendenti, accrescendone il senso di appartenenza all’azienda, gli agenti, promotori dell'iniziativa “sul campo”, i parrucchieri, punto di raccolta delle donazioni, i clienti. La campagna ha creato una catena umana di solidarietà che ha garantito pieno successo dell’iniziativa.

La scelta di concentrare l’iniziativa in una giornata dedicata ha permesso di renderla altamente visibile. Un processo di comunicazione rivolto sia ai donatori – attraverso tv e media tradizionali – sia ai parrucchieri, per mezzo di campagne su periodici del settore, ha rappresentato un altro fattore di successo. 

Oltre all’iniziativa di Wella – Azione Aiuto è stata segnalata con la nominations la partnership tra l’associazione ABIO e Dash. Quest’ultimo caso è particolarmente interessante in relazione alle resistenze e alle critiche mosse alle iniziative di collaborazione tra soggetti del Mercato e del Terzo Settore. L’iniziativa Abio-Dash ha permesso di raccogliere 800 milioni, di realizzare 28 sale di accoglienza e di gioco negli ospedali italiani e di avviare 28 nuovi centri ABIO. Al di là di questi risultati è interessante notare come le varie realtà locali siano diventate i centri dell’iniziativa. L’operazione ha consentito inoltre di coinvolgere 1300 nuovi volontari. Il passaggio dalla dimensione locale a quella nazionale (con la trasformazione di ABIO in federazione di associazioni) non ha comportato perciò quelle perdite in termini di relazione con il territorio e con il volontariato che molti paventano.
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�Collicelli Carla, La Galassia del Non profit, Atti del Convegno “Il Bilancio nelle organizzazioni non profit: farlo bene fa bene”, Roma, 9 novembre 2001. Abstract dell’intervento è pubblicato sul sito www.ferpi.it.


� Emanuele Emmanuele, Il non profit strumento di sviluppo economico e sociale”, 12. I requisiti minimi indicati dall’A. perché un’associazione possa essere inserita nel Terzo Settore sono: la natura giuridica privata, l’assenza di fine di lucro, la libertà nello svolgimento dell’attività e, infine, la possibilità di creare posti di lavoro. Quest’ultimo elemento porta all’esclusione del  volontariato dal comparto. 


� Oltre alla mancanza di una definizione comune di non profit, vi sono molti altri elementi sui quali non è stata ancora trovata sufficiente condivisione, si veda Volterrani Andrea, Non profit e comunicazione” in Teorie e tecniche della comunicazione pubblica” cur Rolando Stefano.


� Per una sintesi delle principali concezioni del Terzo Settore Collicelli Carla, cit.


� Istat, 1° censimento delle Istituzioni e imprese non profit, agosto 2001; per il Volontariato si veda anche “Le dimensioni della solidarietà. Secondo rapprto sul volontariato sociale italiano” cur. Frisanco F, Ranci C.; la FIVol sta ultimndo una nuova ricerca, i dati aggiornati saranno pubblicati nei prossimi mesi.


� La definizione di organizzazioni non profit accolta dall’Istat è quella del System of National Account (SNA93). Nella prima parte del Rapporto l’Istituto di ricerca statistica italiano scompone, illustra e completa il passo del paragrafo 4.54 riportato nella Sintesi presentata ad agosto e nella nota stampa. La definizione, diffusa a livello internazionale, non sembra tuttavia decisiva per superare l’accezione residuale e “negativa” del termine non profit: l’Istat precisa infatti che “l’unica condizione davvero stringente presente nella definizione SNA è il vincolo della non distribuzione degli utili”. “Lo scopo delle istituzioni non profit viene genericamente individuato nella produzione di beni e servizi”, con un elenco di possibili attività che ha valore meramente esemplificativo. Il passo citato del par. 4.54 SNA è completato da un breve ma significativo periodo (riportato da Zamaro N. Italian Non-profit Institutions: a Statistical Profile, The Statitistic Newsletter November 2001) che non appare nella definizione citata nel Rapporto Istat: “in  practice their productive activities are bound to generate either surpluses or deficits but any surpluses they happen to make cannot be appropriated by other institutional units”.  


� Nonostante la dimensione media delle entrate e delle uscite superi i 300  milioni, oltre la metà delle istituzioni si attesta su cifre inferiori a 30 milioni per entrambi i valori di bilancio.


� Il maggior ricorso ai dipendenti si accompagna anche ad un più elevato utilizzo di altre tipologie di risorse umane sia retribuite, come i lavoratori con contratto di collaborazione, che non retribuite come i religiosi e gli obiettori di coscienza.


� Per tener conto dell’eterogenità dei settori di attività del Terzo Settore la Ferpi ha previsto oltre al Premio generale  “Oscar di Bilancio e della Comunicazione Non profit 2001” (su cui infra Parte II^) anche singoli  Oscar per le categoriae “Asssistenza sociale e sanitaria”, “Cooperazione allo sviluppo”, “Promozione dell’arte e della cultura”, “Ambiente” e “Ricerca”.


� La posizione della Valle d’Aosta muta radicalmente se si considerano i dati relativi: la regione vanta infatti ben 69,2 istituzioni non profit ogni 10 mila abitanti.


� Ranci C, Esiste un Terzo Settore in Italia?, in Il welfare futuro, cur Ascoli Ugo


� Volterrani Andrea, cit.


� Secondo tale orientamento l’intervento sociale, che si traduceva in concreto soprattutto nella tradizionale beneficienza,  rispondeva ad un dovere morale di chi prestava soccorso e non ad un diritto dell’assistito.


� Ranci, op. cit.,  64 – 65. Molti enti , pur fondati su base associativa e volontaria, finiscono per acquisire uno statuto giuridico misto semi pubblico, che “contempera” il regime di sorveglianza con la concessione di privilegi fiscali e facilitazioni nell’accesso ai finanziamenti pubblici. 


� Ranci C, cit.


� Questa tesi è stata ad esempio sostenuta durante il recente Convegno “L’Impresa sociale in prospettiva comparata”, Trento, 13-15 dicembre 2001. Defourny Jacques nella presentazione dei risultati della ricerca sulle imprese sociali in Europa - raccolti nel teso curato con Borzaga Carlo The Emergence of Social Enterprise - ha sottolineato che “la nuova imprenditoriale sociale ha dato vita a nuove entità che possono essere considerate come sottogruppo del Terzo Settore”.


� Collicelli Carla, cit.


� Collicelli Carla, cit.


� Fiorentini Giorgio, Il non profit stile azienda, Corriere della sera, 10 novembre 2000; ; Il non profit oltre ad mostrare una capacità anticipatrice è di interpretare e dar voce ai bisogni che lo Stato “non è in grado” di leggere, si veda Volterrani, Il Welfare negato,  in Rivista del Volontariato.


� Maino G., Pucci L., Vergani E., Strumenti per governare l’impresa sociale, in Animazione sociale, ottobre 2000, 73 ss.


� Bechelloni Giovanni, La Svolta comunicativa, Verso nuovi paradigmi delle Scienze sociali: “…viviamo in mondo complesso e complicato. La complessità deriva dalla crescita esponenziale del numero di soggetti… che popolano il mondo sociale…”.


� Bechelloni Giovanni, cit.


� Trasatti Stefano, L’informazione sociale, in Il Welfare futuro, a cura di Ascoli Ugo, 1999.


� Volterrani Andrea, Non profit e comunicazione, in Teoria e tecnica della comunicazione pubblica, a cura di Rolando Stefano, 2001. Ribaltando “un luogo comune che circola negli ambienti non profit” Volterrani indentifica gli “esclusi” non negli “emarginati”, nel “disagio sociale e in coloro che non hanno voce”, ma “in coloro, individui, cittadini, organizzazioni, che del non profit, della solidarietà, dello sviluppo sociale non conoscono le prerogative, le attività, i problemi, le prospettive”.


� Bechelloni Giovanni, La Svolta comunicativa, Verso nuovi paradigmi delle Scienze sociali, 2001.


� Il non profit può contribuire alla costruzione di territori reali e immaginari in cui vi siano gli spazi perchè ogni singolo individuo o soggetto possa sentirsi parte (un senso di appartenenza “non è più basato su ideologie, né sulla fede, né tantomeno sui valori”) di una comunità senza per questo allontanarsi dai processi di trasformazione sociale; una “cittadinanza aperta, forse ambigua, ma capace di coniugare socialità, solidarietà e capacita competitiva”, così Volterrani Andrea, La comunicazione per il volontariato, I Quaderni CESVOT n. 6. 


� Volterrani Andrea, cit.


� “Il sé della nostra modernità….è costretto a compiere delle scelte. Ad agire riflessivamente, a costruire il proprio stile di vita” Bechelloni Giovanni, cit.


� Bechelloni Giovanni, cit.; Volterrani Andrea, cit.


� Volterrani Andrea, cit.


�Collicelli Carla, cit.,: “senza il riconoscimento di una vera e propria legittimità (progettuale e propositiva – politica) si fa il gioco di coloro che attribuiscono al Terzo Settore un ruolo meramente residuale all’interno delle grandi soggettualità che negli Stati moderni sono chiamate a risolvere i problemi”.


� Bechelloni Giovanni, cit.


� Bechelloni Giovanni, La Svolta comunicativa, Verso nuovi paradigmi delle Scienze sociali, 2001.


� Nel 2000 la FIVol ha pubblicato i risultati di una ricerca nazionale sulle organizzazioni di volontariato e la comunicazione nella quale vengono indagati anche i rapporti con i media: La “voce” del volontariato, Frisanco Renato, Trasatti Stefano, Volterrani Andrea. Dall’indagine emerge che oggi il volontariato ha iniziato a comunicare anche se ancora nella “misura minima indispensabile”. 


Negli ultimi anni si registrano alcune tendenze positive: quella di far entrare nelle voci organizzative la comunicazione; il consolidamento di una certa vivacità nella produzione di strumenti comunicativi compresa una crescita della qualificazione del personale addetto, la non esclusiva colpevolizzazione del sistema dei media per i problemi che il volontariato incontra nei rapporti con i professionisti dell’informazione; spirito di (auto) critica nella valutazione degli effetti della propria comunicazione. Ma un dato su tutti è particolarmente importante per le potenzialità di sviluppo che sottende ed è la crescente consapevolezza da parte delle organizzazioni dell’importanza della comunicazione, dei suoi effetti e delle sue ricadute sull’efficacia delle azioni intraprese per assolvere la propria mission. 


�Trasatti Stefano, L’informazione sociale, in Il Welfare futuro, a cura di Ascoli Ugo, 1999; Volterrani Andrea, cit.


� Trasatti Stefano, cit. 


� Dalla ricerca FIVol risulta che, nei rapporti con i media, il volontariato è ancora “più agito che attore”.


� Trasatti Stefano, cit. Negli ultimi anni la ribalta (soprattutto televisiva) è spesso occupata da iniziative di raccolta fondi per cause umanitarie, senza dubbio meritevoli e al fondo delle quali ci sono drammi e problematiche reali, ma che non riescono innescare “cambiamenti” e finiscono per “consolidare momentanee, distratte e tutto sommate comode espressioni di “microsolidarietà”.


� Volterrani Andrea, cit. 


� Gli studiosi e gli operatori che si sono confrontati nel Convegno intenazionale “Giornate di Bertinoro per l’economia civile” (19 e 20 ottobre 2001) hanno inserito fra le questioni più urgenti che il Terzo Settore deve affrontare: i rapporti con soggetti degli altri settori (la finanza e le istituzioni in primis); la professionalizzazione e la comunicazione. Per creare e trovare “spazi di espressione, informazione e visibilità sui media che esprimono autenticamente il volto del non profit” è necessaria una comprensione reciproca del non proft e dei media che può essere assicurata solo dalla professionalizzazione e dalla qualificazione di entrambi.


� Calabrò Antonio, Del Giudice Luciana, La finanza virtuosa, 2001.


� Il termine ,forse “brutto” ma eloquente e meno ambiguo di “destinatari”, allude all’insieme di soggetti che, “in gioco senza essere necessariamente attori di primo piano”, possono in modi diversi inflenzare e/o essere influenzati dall’organizzazione.


� Un simile atteggiamento è almeno in parte da imputarsi alla normativa civilistica che per gli enti non profit, con la sola eccezione delle associazioni riconosciute, non fissa né i criteri di valutazione, né la struttura, né la forma, né il contenuto del bilancio.


�Muzi Falconi Toni, introducendo il Convegno “Farlo bene fa bene: il Bilancio nelle organizzazioni Non profit”, ha sottolineato che, come accade negli altri settori, anche nel non profit la “pressione di pari” e la diffusione delle buone pratiche produrrà un generale miglioramento.


�Scherillo Maria Teresa, Il Bilancio, strumento di traspoarenza e di credibilità per le organizzazioni non profit,, Atti del Convegno “Il Bilancio nelle organizzazioni Non profit: farlo bene fa bene”, Roma, 9 novembre 2001. Abstract dell’intervento si trova sul sito www.ferpi.it 


�Zagami ANDREA. Il Bilancio e la comunicazione: il matrimonio felice delle organizzazioni Non profit, Atti del Convegno “Il Bilancio nelle organizzazioni Non profit: farlo bene fa bene”, Roma, 9 novembre 2001. Abstract dell’intervento si trova sul sito www.ferpi.it. Secondo il Segretario generale dell’Oscar 2001 nel Terzo Settore non solo il matrimonio tra bilancio e comunicazione non solo non è felice ma non è stato neppure celebrato.


�Sganga Giorgio, Le opportunità del settore non profit per la professione, in GDC, aprile 2001, e in Redazione del Bilancio per le aziende non profit: raccomandazioni e prospettive, Atti del Convegno “Il Bilancio nelle organizzazioni non profit: farlo bene fa bene”, Roma, 9 novembre 2001. Abstract dell’intervento è pubblicato sul sito www.ferpi.it.


� Non ha contribuito alla diffusione di una cultura della rendicontazione quell’atteggiamento che, svalutando il Terzo Settore, considerava gli enti non profit come soggetti minori dell’economia, in grado di riparare a qualche vuoto lasciato dall’intervento dello Stato ma senza una vera struttura “aziendale” in grado di formulare e di perseguire efficacemente obiettivi di utilità sociale”; (si veda Maramai A, Strumenti per la trasparenza della raccolta fondi, in GDC, aprile 2001, 6 e ss.) Caratteri del non profit apparentemente comuni a quelli delle aziende (unità, autonomia, durabilità, e dinamismo), esaminati nel dettaglio, presentano specificità e rilevanti differenziazioni che incidono fortemente sulla gestione.


� Calabrò Antonio, Del Giudice Luciana, cit., 46; la considerazione che gli Autori riferiscono alle imprese del mercato vale anche per le organizzazioni non profit.


� Propersi Adriano, cit.


� Negli Stati Uniti, ad esempio, esistono da decenni principi contabili (gli “statement of finacial accounting standards”) specificamente immaginati dal “Financial accounting standards board” per (e non semplicemente adattati a) le “not for profit organizations”. Telethon, la fondazione vincitrice dell’Oscar di Bilancio e della Comunicazione Non profit 2001 (infra II^ Parte), dal 1994 segue tali indicazioni per compilare il proprio bilancio, Maramai A,  Strumenti per la trasparenza della raccolta fondi, in GDC, aprile 2001, 6 e ss. 


Per una sintetica presentazione del Terzo Settore negli altri Paesi europei veda Pasquinelli Sergio, Il Terzo Settore nei diversi Welfare States europei, in Welfare futuro, cur. Ascoli Ugo.


Da tempo negli Stati più avanzati sono sperimentate soluzioni e strategie diverse per assicurare la “trasparenza della solidarietà”; significativa ad esempio la costituzione di una banca dati dei bilanci delle organizzazioni non profit che i donatori possono consultare per verificare come vengono impiegati i fondi raccolti; si veda AAVV How better to give in Time, novembre 2000, n.5 e in particolare Rawe Julie Where does you gift go? , in Time, novembre 2001.


� Propersi Adriano, Gli Schemi di rappresentazione degli enti senza scopo di lucro, in GDC, aprile 2001, 6 e ss.


� Travaglini Claudio, Il rendiconto della gestione, in GDC, aprile 2001, 8 e ss.


� Scherillo Maria Teresa, cit.


� Vermiglio Francesco, Redazione del bilancio sociale: il documento del  gruppo di studio, in Terzo Settore-Il Sole 24 ore, 2001, 6, 29 e  ss.


� Nella ricerca sul valore sociale delle organizzazioni non profit realizzata dal Summit della Solidarietà, che ha preso come modello di riferimento un’indagine analoga svolta nel Regno Unito dal Charity Aid Foundation, il Valore aggiunto  sociale è rappresentato dalla differenza tra benefici - calcolati chiedendo ai donatori quanto sarebbero disposti a pagare in maggiori tasse per mantenere il livello attuale di servizi resi dal Terzo Settore e ai beneficiari quanto vorrebbero in compensazione per non ricevere più tali servizi - e costi che risultano dalla somma di tutte le entrate (donazioni, contributi pubblici, venndita beni e servizi, etc) e dei costi figurativi dei volontari, per approfondimenti Fantacci Luca, cit.


� Nel campo della rendicontazione sociale, soprattutto nel mondo del non profit, si è ancora in uno stadio di ricerca e di sperimentazione degli indicatori per misurare e rappresentare costi e benefici sociali. Un interessante esempio di costruzione del bilancio sociale in una organizzazione non profit  (“Comunità Progetto Sud di Lamezia Terme ) è descritto da Galati Marina  in “Oltre le solevoci di spesa ed entrata” in Animazione sociale, 2001, 1. 


� Secondo stime recenti presentate da Muzi Falconi Toni al Convegno Farlo bene fa bene: il bilancio nelle organizzazioni non profit, nel Terzo Settore la comunicazione con gli stakeholders attira investimenti per 3 mila miliardi di Lire e occupa più del 50% della attività di 5 mila persone.


� Focalizzare l’attenzione su questi aspetti non significa che rendicontazione e comunicazione degli obiettivi programmati, delle attività svolte, dei risultati prodotti siano indipendenti, autonome, separate e separabili dalla comunicazione ampiamente intesa.


� L’applicazione dell’approccio multistakeholders anche alle organizzazioni a cavallo tra pubblico e privato ……permette di “vedere” interrelazioni di natura complessa e dinamica tra l’organnizzazione e l’ambiente in cui si estende la sua azione, Maino G., Pucci L., Vergani E., Strumeni per governare l’impresa sociale, in Animazione sociale, ottobre 2000. 


� I risultati di una recente indagine empirica presentati al Convegno “L’impresa sociale in prospettiva comparata”, Trento 13-15 dicembre 2001 e ora pubblicati nel libro The Emergence of Social Enterprise, a cura di Carlo Borzaga e Jacques Defourny, dimostrano che i dipendenti delle imprese sociali sono maggiormente soddisfatti dei dipendenti pubblici e di quelli delle imprese for profit, nonostante lo stipendio inferiore e le minori possibilità di carriera.


� Secondo una recente indagine della “Errepi Comunicazione” il 75% delle aziende italiane ha realizzato nel 2000 progetti di solidarietà.


� Le grandi imprese e in genere il management aziendale rischiano di essere totalmente separati dalla società civile e dal territorio, mentre il Terzo Settore è composto prevalentemente da micro-organizzazioni distribuite capillarmente, fortemente radicate nel loro ambiente di riferimento. Molte organizzazioni non profit operano inoltre su territori marginali, sulle frontiere non solo fisiche e reali ma anche immaginarie.


� Basti pensare ai beni inizialmente progettati per i portatori di handicap che sono stati poi immessi sul mercato generale, prodotti che spesso hanno contribuito a migliorare il benessere e la qualità della vita.


� Il rischio di “aziendalizzazione” (ovvero l’assorbimento da parte del mercato) non è inverosimile né remoto come dimostrano i dati presentati dal prof. Lester Salamon della John Hopkins University all’incontro internazionale “Giornate di Bertinoro per l’economia civile” il 19 e 20 ottobre 2001 e riportati su L’Inserto del Terzo Settore, novembre 2001. Secondo il Forum permanente del Terzo Settore “la salvezza consiste nel recuperare il senso della motivazione”.








� Volterrani Andrea, Le politiche di rete: dai soggetti, ai progetti, ai processi, in Rivista della Comunicazione Pubblica, 1999.


� I dati sono tratti dall’Agenda del Giornalista, vol. II,  luglio 2001.


� Pettinato Salvatore, Valore e norme per il Bilancio delle organizzazioni Non Profit, Atti del Convegno “Il Bilancio nelle organizzazioni non profit: farlo bene fa bene”, Roma, 9 novembre 2001. Abstract dell’intervento è pubblicato sul sito www.ferpi.it


� Secondo Scherillo Maria Teresa, il numero delle richieste di partecipazione all’Oscar di Bilancio non profit (50 domande contro le 12 del Premio speciale per il Non profit 2000) dimostra la costante crescita del numero delle organizzazioni del Terzo Settore che usano il bilancio come strumento di rendicontazione, di informazione economica e di raccolta fondi. Secondo Zagami invece nel Terzo Settore non si è ancora celebrato il “matrimonio felice” tra bilancio e comunicazione”, e sono perciò legittime le critiche di “dilettantismo funzionale” che alcuni studiosi indirizzano alle organizzazioni Non profit.


� Nonostante fossero stati invitati numerosi parlamentari, funzionari dei ministeri che si occupano di politiche sociali, sanità ambiente, beni culturali, finanze, i rappresentanti della Regione, della Provincia e del Comune


� Omniel-Vodafone ha messo a disposizione di Telethon i propri servizi: i call center (4.500 persone che hanno raccolto le telefonate durante la maratona di Trenta ore per la Vita), il servizio di pagamento on line, la carta di pagamento pregata Omnipay e ha promosso la raccolta fondi con l’invio di SMS.


� Omnitel-Vodafone ad esempio cura la raccolta delle batterie scariche dei cellulari; da tre anni collabora con Legambiente; da due anni ha sostituito i biglietti e le strenne natalizie con auguri via mail il cui costo è praticamente nullo che. La somma così risparmiata è devoluta a Medici senza frontiere.  


� Carrara Maurizio, Presidente CESVI, intervento al Convegno “Farlo bene fa bene: il bilancio nelle organizzazioni non profit”, Roma, 9 novembre 2001.   


� Carrara Maurizio, cit. “…perché è importante dichiarare non solo da dove vengono i fondi ma anche come vengono impiegati”.


� Negli ultimi anni le  spese di gestione e di raccolta fondi hanno inciso mediamente per il 7-8% sul totale delle uscite. Carrara Maurizio ha sottolineato l’importanza di questo dato: “i donatori sanno che ogni 100 lire inviate al Cesvi più di 90 arrivano ai destinatari finali”. 


� Tra le altre Petroli s.p.a.; Aereoporti di Roma; Procter & Gamble s.p.a.; The Body shop; AMA Azienda Municipale Ambiente; Ferrero s.p.a.; Seat Pagine gialle s.p.a.; Gaia; GS s.p.a.; Atac Contral; Sviluppo Italia; Wind telecomunicazioni, Telecom Italia; Volkswagen Italia; COOP Nazionale; SAATCHI&SAATCHI; SMAU; Società Autostrade; Fondazione IBM Italia; Lundbeck Italia s.p.a.; Beghelli S.p.a.; Stream; MC DONALD’S DEVELOPMENT ITALY INC.; ENEL s.p.a.; Finmeccanica; Banca degli Occhi del Veneto; AGIP s.p.a.; Philips s.p.a.; RAS s.p.a. Riunione Adriatica di Sicurtà; ENEA; Coop Toscana Lazio; Kellog’s; Benetton; Barilla s.p.a.; Pirelli s.p.a.; Gruppo Fratelli Dioguardi; Alitalia; Fincantieri; Ronald Mc Donald’s House Charity Italia; FS; Coop Italia


� Abruzzo (Chieti, L’Aquila, Pescara, Teramo); Basilicata (Potenza), Emilia Romagna (Bologna, Ferrara, Forlì, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini); Lazio (Roma CESV Lazio, Roma SPES); Liguria (Genova, Imperia, La Spezia, Savona,); Lombardia (Bergamo, Brescia, Como, Cremona-Lodi, Mantova, Milano, Pavia, Lecco-Sondrio)Varese); Marche (Ancona); Molise (Campobasso, Isernia, Larino); Piemonte (Biella, Torino UNIVOL, Torno VSSP); Sardegna (Cagliari); Toscana (Firenze) Trentino (Trento); Umbria (Perugia e Terni); Valle D’Aosta; Veneto (Belluno, Padova, Verona, Vicenza, Rovigo, Treviso, Vicenza)


� I centri si sono attivati anche in questo caso utilizzando strumenti diversi: il Csv di Rovigo ad esempio dandone notizia nel corso di riunioni con i rappresentanti delle associazioni, altri pubblicando il bando del premio sul sito o nel giornale, altri ancora, come il csv di Vicenza, dandone notizia nel corso di feste già programmate per il volontariato.


� Per le organizzazioni più grandi: direttori dell’amministrazione, responsabili delle relazioni esterne o dell’ufficio stampa; nel caso delle associazioni più piccole un socio, spesso un volontario, talvolta un obiettore di coscienza.


� Il nome Telethon (Television Marathon) nasce negli Usa nel 1966, quando il famoso attore Jerry Lewis inventa una maratona televisiva per raccogliere fondi al fine di avviare la ricerca sulla distrofia muscolare. Nel 1987 l'Associazione francese contro le distrofie (AFM) decide di ripetere la fortunata esperienza in Francia. Nel 1990, l'AFM concede la disponibilità del marchio Telethon per l'Italia ad un Comitato promotore, presieduto da Susanna Agnelli che ottiene subito un risultato molto positivo con la prima maratona di solidarietà della Tv italiana. Dal 1998, nel rispetto della legge 460/97 sulle Onlus, il Comitato Promotore cambia la denominazione in Comitato Telethon Fondazione Onlus.


� Motivazione ufficiale della Giuria.


� Il bilancio è stato diffuso in circa 450 copie cartacee e in forma multimediale, a soci, dipendenti, istituzioni, committenti.


� Considerata la tipologia dell'attività e le limitate risorse coinvolte, gli strumenti utilizzati e i risultati nella trasparenza evidenziano un alto livello di comunicazione istituzionale e un impegno nel rendere conto dell'attività decisamente ammirevole. Il tutto aiutato dalle dimensioni che consentono ancora un contatto diretto con gli interlocutori coinvolti. Il bilancio è stato distribuito soprattutto a livello locale ed è stato pubblicato sul notiziario dell’associazione sul notiziario dell’associazione 


� Il Bilancio in forma sintetica è stato pubblicato sul Corriere della Sera e sulla newsletter dell’associazione (tiratura di circa 70.000 copie). Dalla relazione emerge l’attività di comunicazione e informazione svolta anche grazie all’ausilio dei volontari presenti nel territorio. La fittissima rete di relazioni e contatti (con imprese, scuole, ecc) ha consentito ad Emergency di comunicare con iniziative mirate i contenuti e i risultati della propria attività.


� Il Bilancio dell’AIRC ècompleto in ogni sua parte, particolarmente dettagliato nell’esposizione, con riferimento ad ogni singola iniziativa organizzata, delle voci riguardanti la raccolta fondi. Le informazioni sull’attività tuttavia non sono sempre di immediata comprensione.


� Il prospetto riassuntivo dei dati di bilancio è stato distribuito in 60.000 copie per informare donatori e principali organi di stampa delle attività svolte
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